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Dio Trino e Unico
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Teodicea significa discorso filosofico o razionale di Dio. La teodicea si fonda essenzialmente sulla capacità intellettiva dell’uomo di conoscere Dio passando da una realtà visibile alla realtà invisibile. Tutti gli uomini possono conoscere con la propria intelligenza l’esistenza di un essere superiore come determinate virtù o perfezioni. La teologia richiede essenzialmente la rivelazione della verità di cui l’uomo risponde con la fede. Dio parla e l’uomo crede, cioè accetta quanto detto e insegnato da Dio, allora la fede è un dono di Dio, dono gratuito di cui deve rispondere la disponibilità interiore dell’uomo; il consenso non si basa sulla comprensione della verità rivelata, ma sull’autorità di chi ha parlato, di chi si è rivelato. Questo Dio essendo verità non potrà mai ingannarmi. L’uomo può avere una conoscenza adeguata del mistero di Dio nel suo essere e nella sua vita intima solo se Dio stesso si rivela e nella misura in cui si rivela.  La fede cristiana afferma che Dio ha rivelato se stesso e i suoi disegni nella Sacra Scrittura ( Antico Testamento e Nuovo Testamento). La Rivelazione si è compiuta in molte forme, la principale e la più importante è la Parola  (Eb. 1,2). Secondo la lettera agli ebrei Dio ha parlato nei tempi antichi per mezzo dei Profeti e in questi giorni per mezzo di suo Figlio. Quindi la Sacra Scrittura è detta “Parola di Dio” , così per mezzo della Sacra Scrittura abbiamo una conoscenza di Dio Vera, perché ciò che sta scritto proviene da Dio stesso. 

In quale forma è avvenuta la Rivelazione divina ? 

Dio ha parlato per mezzo dei Profeti. Il carattere della religione ebraica è di essere una religione di Rivelazione, cioè fondata sul fatto che Dio si è manifestato e si è fatto conoscere da alcune persone da Lui prescelte e di propria iniziativa e per sua grazia. Israele ha sentito che questa Rivelazione era un privilegio immeritato non concesso a nessun altro popolo (Dt. 4, 32-33).  L’Antico Testamento non usa il termine “Rivelazione” perché non ha una parola corrispondente in ebraico, ma termini come questi:  “Farsi vedere” “Farsi conoscere” “Apparire” “Manifestarsi”. In quale forma Dio si rivela? La Sacra Scrittura ne conosce molti: 

La prima forma è la Teofania, cioè la visione di Dio stesso. Dio infatti appare in forma umana ad Abramo (Gen. 12,7;17,1) Isacco (Gen. 18,1;26,12) Giacobbe (Gen. 32,23-31). Col procedere della Rivelazione la Teofania cambiava forma. Angelo (Gen. 16,7-9) Fenomeni naturali, fuoco e tempesta; la Teofania del Sinai (Es. 19,18-69; 12, 20-18). Sogni : Giuseppe (Gen. 37,510).

La seconda forma  Dio si rivela con il manifestarsi della sua gloria. La creazioni e le opere a favore di Israele (Num 14,22). La gloria del Signore appare nella nube (Es. 16,10). La gloria del Signore ha la sua dimora nel tempio (Es. 10,18; 11, 22-23). 

La terza forma Dio si rivela nella storia. Il popolo di Israele vede negli interventi storici una maniera particolare con cui Dio si fa conoscere dagli uomini, abbiamo così la teologia della storia della salvezza, e i due punti di riferimento sono:

La chiamata di Abramo (Gen. 12,2; 12,7) La rivelazione di Dio è venuta al popolo ebraico mediante l’esperienza dell’azione divina in mio favore. La religione ebraica è essenzialmente fede in alcuni fatti divini, in alcuni interventi di Dio nella trama della storia umana, fatti che hanno segnato la nascita di Israele come nazione (Dt. 26,5-9) queste rivelazioni hanno il loro pieno significato mediante la Parola profetica, per tale motivo la forma privilegiata della Rivelazione Divina è  la  Parola   (Sal 147,19-20).  - Jahvè  annunzia  a  Giacobbe  la  sua Parola - .  Dio  infatti si rivela al suo popolo con la Parola. Dio non parla ad Israele, non direttamente ma per mezzo di intermediari. L’incontro sul monte Sinai è significativo, Mosè da solo sale sul monte Sinai, ridiscende per riferire al popolo quanto Dio gli ha detto (Es. 24,3 e seguenti ) del resto il popolo ha paura di ascoltare direttamente da Dio la sua Parola (Es. 20,19-21). Quindi Dio parla al suo popolo per mezzo dei Profeti e Mosè è il primo e il più grande (Dt. 34,10). Nella storia di Israele la Parola come mezzo di rivelazione di Dio acquista un rilievo sempre più grande, così per mezzo dei profeti la Parola Divina annunzia favori e promesse come castighi e minacce per l’infedeltà del popolo; che i profeti siano strumento per annunziare quello che Dio vuole. Emerge dalla loro coscienza che la Parola di Dio li investe dall’esterno e prende possesso di loro.  
Il Profeta riferisce le parole però prima di annunziarle le accoglie nel proprio cuore in una profonda esperienza religiosa (Ger 1,4) (Es 3,16-22). Non mancano momenti in cui il profeta sperimenta la durezza della sua missione di annunziare la Parola di Dio. Questo aspetto dimostra che il Profeta ha coscienza che la Parola annunziata non viene da lui ma da Dio; Per cui egli afferma ciò che Dio afferma (Ger 20,8-20 e seg.) (Is 1,20). Egli esprime la Parola di Dio e la traduce nella propria lingua secondo la sua cultura,  il suo carattere, la sua formazione religiosa, le sue formazioni politiche, così la parola di Dio assume accenti diversi secondo i vari scrittori sacri, ma tutti hanno un solo compito, quello di far conoscere la Parola di Dio al popolo di Israele. Il Dio dell’Antico Testamento è un Dio che interviene nella storia e il Profeta è colui che riconosce la sua venuta, né coglie la salvezza e la proclama. La storia della salvezza è una sequela di interventi divini interpretati dal profeta; così attraverso gli avvenimenti dell’Esodo interpretati da Mosè. Il popolo ebraico ha conosciuto Jahvè come il Dio vivente, unico, personale, onnipotente, fedele, che salva il popolo e fa alleanza con esso, perché questo popolo scelto o eletto sia fedele ad un opera comune di salvezza; il suo disegno non si rivela astrattamente, ma concretamente nella storia del popolo ebreo, per mezzo della storia. Il progresso che c’è nella conoscenza di Dio, ma questo progresso è legato intimamente agli avvenimenti che la Parola di Dio annunzia, realizza ed interpreta. Il monoteismo dell’Antico Testamento è un fatto storico in Mosè e in particolare nel Credo ebraico (Dt. 6,4), per poi diventare monoteismo di principio e di esplicita affermazione nel Deuto-Isaia. Il Profeta è l’uomo della Parola, l’inviato della Parola di Dio. Ma come egli riceve la Parola di Dio ?  Come si può dire Parola di Dio, se questo Dio non parla come parla l’uomo ? Bisogna evitare due estremi: 

Primo ritenere che la Parola di Dio formulata alla maniera che raggiunga dall’esterno il Profeta, così  egli non sia altro che un ripetitore di una parola da lui ascoltata, il Profeta infatti non parla mai sotto dettatura. 

Secondo ritenere che ciò che il Profeta annunzia come Parola di Dio non sia altro che una creazione della sua psiche senza uno speciale intervento di Dio. In realtà la Parola di Dio non è un fatto solo di Dio senza che l’uomo intervenga, né un fatto soltanto dell’uomo senza un intervento diretto, specifico di Dio, è un’azione misteriosa, combinata di Dio e del Profeta. Questo accoglie docilmente l’azione rivelante che Dio esercita nel suo spirito, la fa propria e la traduce in parole sue, avendo vivissima la coscienza che quanto egli dice non viene da lui, ma da Dio; non è parola sua ma di Dio. Questa azione che in precedenza viene detta ispirazione divina, e come questa avviene resta per lui un mistero. Ciò che dobbiamo dire è che la Parola rivelata è l’autocomunicazione di Dio agli uomini i quali devono rispondere accogliendo nella fede la Parola e il messaggio dei Profeti come Parola e messaggio di Dio.

Come si rivela Dio nell’Antico Testamento ?

Il primo nome con il quale Dio viene indicato nell’Antico Testamento è Elhoim che proviene da El  che poi si applica ad ogni divinità, significa primo, forte, potenza di vita. Da Abramo fino a Mosè il Dio dei patriarchi è El. Così Abramo onora il suo Dio sotto il nome di Elhoim che significa Dio dell’eternità (Gen 21,33). Elhoim significa Dio altissimo (Gen 14,19) El non è un Dio qualsiasi ma un Dio eterno, supremo, creatore del cielo e della terra, benedice gli uomini e da loro una discendenza, una fecondità, il Dio di Abramo è molto vicino all’uomo, come indica il nome stesso di Abram che significa il Padre ama. Per Abramo il suo Dio è il suo padre che gli prometta la fecondità anche in età avanzata, lo ascolta e discorre amorevolmente con lui (Gen. 17,1-4). "“La mia alleanza e con te, e sarai padre di una moltitudine”. Il Dio di Abramo è il Dio della promessa: Figlio -Terra. Il Dio di Abramo sarà il Dio dei suoi discendenti Isacco e Giacobbe. Ma come “Il Dio del padre” si presenta ad Isacco. “Io sono il Dio di Abramo tuo padre” (Gen 26,23). A Giacobbe “Io sono il Signore, Il Dio di Abramo tuo padre e il Dio di  Isacco”. La stessa espressione è ripetuta nell’apparizione a Mosè (episodio del roveto ardente) “Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe” (Es 3,6) e sulla bocca di Mosè diviene Il Dio dei vostri padri (Es 3,13), per indicare che il Dio personale di Abramo è diventato dei suoi discendenti.

La Rivelazione di Dio in Mosè
 Con Mosè avviene una svolta importante nella rivelazione di Dio. Il Dio “personale” di Abramo si rivela come Dio degli Ebrei (Es 3,18) cioè il Dio di un popolo che Egli ha scelto tra tutti i popoli della terra, perché sia il suo popolo, la sua proprietà con il quale Egli intende stringere un’alleanza, l’espressione del popolo d’Israele “Dio d’Israele”. Tra il Dio degli  Ebrei e il popolo d‘Israele  il tramite è Mosè  di cui questo Dio gli rivela per la prima volta il suo nome misterioso e gli assegna il compito di chiedere al Faraone la liberazione del “suo popolo” Dio rivela il suo nome a Mosè, e Mosè si presenterà agli Ebrei e dirà loro: “Io sono mi ha mandato a voi” (Es 3,14) Infatti Dio gli dice: “Io sono colui che sono” e aggiunge questo: “É il mio nome per sempre, questo è il nome in cui sarò ricordato in generazione in generazione” (Es 3,14-15). Quindi il significato del nome Jahvè è Egli è. La maggioranza degli esegeti ritiene che il nome Jahvè indichi presenza - protezione, promessa di aiuto e di salvezza. In tal modo Dio rivela a Mosè che il suo essere è: “Un essere presente” in maniera efficace, e di fatti la rivelazione del nome è fatta nel contesto della liberazione della schiavitù d’Egitto (Es 3, 7-12). Soprattutto Dio si rivela a Mosè come il Dio dell’alleanza la quale esprime il rapporto che Jahvè vuole instaurare con il popolo d’Israele “Io vi prenderò come mio popolo è diventerò il vostro Dio” (Es 6,7) A differenza delle alleanze precedenti con  Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, che sono alleanze unilaterali da parte di Dio, questa invece è bilaterale, Jahvè si impegna ad essere il Dio di Israele, e Israele si impegna a essere il popolo di Jahvè, osservando la legge del Signore contenuta nella dieci parole date da Dio a Mosè sul monte Sinai (Es 19, 4-6) (Dt 4,13). In questa rivelazione di Dio possiamo cogliere alcuni aspetti; Dio si rivela non come un essere impersonale e senza volto, ma un “Io” che si rivolge ad un “Tu” uomo. Dio si rivela come colui che è con l’uomo. Il Dio della Bibbia non è un Dio lontano, ma un Dio vicino, mentre trascende la storia umana è presente in essa, perché cammina insieme con l’uomo, non è un Dio storico, ma un Dio che si fa presente nella storia.  

 La Rivelazione di Dio nei Profeti
Dio si è rivelato attraverso i profeti e i profeti affermano l’unicità di Dio, combattono le false divinità (Baal), l’idolatria, professano un monoteismo assoluto che esclude le altre divinità, affermando che Jahvè è l’unico Dio vero e gli altri sono esseri inutili e vani. Con il Deuteronomio abbiamo il monoteismo non solo pratico ma anche teorico, cioè l’affermazione esplicita che il Dio di Israele è l’unico vero Dio e afferma la sua trascendenza (Is. 40 e seg.) Jahvè dice di se stesso:     “Io sono il primo e Io l’ultimo, fuori di me non ci sono altri dei”. Questo Dio unico è il creatore di tutta la terra. In genere i profeti combattono contro l’idolatria del popolo ebreo e contro le sue immoralità. Jahvè è un Dio giusto, anche misericordioso. 

La Rivelazione di Dio nei Salmi
I salmi rivelano un Dio creatore per amore cioè per la gioia delle sue creature, ma è soprattutto il Dio salvatore d’Israele per il quale ha compiuto opere meravigliose con il quale ha stipulato l’alleanza eterna. Il salterio non presenta e ne possiede una propria teologia, ma in quanto preghiera è l’eco delle grandi correnti teologiche di tutta la storia pubblica, in particolare di quella profetica, in questo senso il salterio non presenta una rivelazione nuova e propria di Dio.

La Rivelazione di Dio  nel Deuteronomio
Probabilmente opera in un levita del  regno del Nord, fu promulgato dal re Giosa nel 622 a.C. per dare impulso alla riforma religiosa. Esso si compone di veri discorsi che Mosè rivolge al popolo nel paese di Moab prima di procedere alla conquista della terra promessa, per esortarlo ad osservare la legge del Signore per quanto riguarda la concezione di Dio. Il Deuteronomio più di ogni altro libro della Bibbia  ha informato il popolo ebreo al senso del monoteismo, di fatti abbiamo poco prima dell’esilio la professione esplicita della fede monoteista (Dt 6,4) “Ascolta Israele: Il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo, tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta la fede, con tutta la forza”. In questo passo abbiamo l’affermazione del monoteismo radicale che esclude l’esistenza di altri dei.  Questi sono legati ai loro popoli e non possono agire solo nei confini in cui vivono i loro popoli. Al contrario Jahvè non è legato a nessun popolo perché è il Dio del cielo e della terra e si è scelto tra le altre una nazione quale Israele. Ed è questo il segno che Jahvè è l’unico Dio (Dt 4,39) per questo non può essere visto ne rappresentato con nessuna immagine.

La Rivelazione nel Nuovo Testamento
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Dopo aver visto come Dio si è rivelato nell’AT per mezzo dei profeti, vediamo Dio come si è fatto conoscere nel NT per mezzo di Gesù Cristo. Si pongono due problemi: 

1)  Il Dio che si rivela nell’AT è lo stesso che si rivela nel NT? Cioè il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe, Mosè e dei profeti è il Dio rivelato da Gesù? È il Dio di Gesù?

2)  Poiché la rivelazione ebraico cristiana è storica e progressiva, ci sono delle differenze tra la rivelazione che Dio ha fatto di se nell’AT è quella che ha fatto nel NT? Che cosa ha di specifico la rivelazione di Dio nel NT? 

  Il primo problema che Dio si rivela nell’AT è lo stesso che si rivela nel NT ? 

Risposta: Gesù considera l’AT come scrittura, come Parola di Dio, vede nel Dio che Esso rivela il vero Dio nelle sue leggi la volontà divina. L’AT è la norma e Gesù riconosce alcune imperfezioni, perciò le corregge e lo completa, ma non lo abolisce e tanto meno lo rinnega (Mt 5,17). “Non pensate che Io sono venuto ad abolire la legge o i profeti, non sono venuto per abolire ma per dare compimento”. Inoltre fa continuo riferimento ad esso e lo cita. Ricordiamo le tentazioni di Satana (Mt 4,4) Leggendo nella Sinagoga di Nazareth  un brano di Isaia (Is 61,1-2) vede la realizzazione della sua persona. Concludendo per Gesù il Dio di Abramo di Isacco e di Giacobbe, Jahvè è il Dio che Egli rivela. Non c’è quindi alcun dubbio che il Dio dell’AT sia il Dio del NT riesce difficile accettare con la mentalità del NT certi episodi dell’AT che presentano un Dio guerriero, terribile, vendicatore, sterminatore. Nei Salmi abbiamo espressioni come questa: “ Figlia di Babilonia, beato chi ti renderà quanto hai fatto, beato chi afferrerà i tuoi piccoli e li sbatterà contro la roccia” (Sal 136,8-9). Espressioni come queste vanno viste nella mentalità e culture del tempo, nella mentalità del popolo ebreo o dei popoli confinanti, sconfiggere un popolo era sconfiggere lo stesso Dio, ma con il tempo si ha il passaggio graduale dal Dio violento al Dio misericordioso del NT Quindi un Dio progressivo un cui l’amore alla fine diventa norma di vita. La rivelazione che Dio fa di se nell’AT ha qualcosa di proprio, di specifico da rappresentare, una novità assoluta nell’AT Dio uno, di una unicità assoluta. Nel NT uno, ma Trino nella persona di Dio. Così il Dio unico dell’AT è sempre il Dio unico nel NT La seconda nota specifica nel NT è che la rivelazione di Dio è il fatto che colui che rivela Dio è lo stesso Figlio nell’AT si rivela per mezzo di uomini da Lui ispirati e che hanno parlato a nome di Dio nel NT il rivelatore è lo stesso Dio. Gesù ci ha detto tutto di Dio, quindi la rivelazione cristiana è completa e definitiva, resta solo il compito del progresso, dell’approfondimento e della comprensione nell’arco della storia della Chiesa. 

Il rapporto tra AT e NT comporta una continuità è una rottura.
· Una continuità perché il Dio che parla nell’AT è lo stesso del NT

·  La rottura perché Dio nel NT non parla più tramite intermediari, ma direttamente per mezzo di suo Figlio uguale nella natura divina: la diversità esiste, ed è che Gesù Cristo è entrato nella storia umana non in una forma passeggera in forma di teofania, ma in forma definitiva facendosi vero uomo. Questo significa che nel NT l’autore della rivelazione è Gesù di Nazareth il quale diventa anche il rivelato.

Ma come si attua questa rivelazione piena e definitiva ? 

Prima tappa: Gesù è il rivelatore, egli compie la rivelazione per mezzo di “fatti” o “segni” e per mezzo di parole le quali spiegano il significato di questi fatti o segni da Lui compiuti. Il centro della rivelazione di Gesù è regno di Dio, la sua natura, il suo modo di essere nel mondo, ciò avviene in parabole. E qui è Gesù che fa comprendere quanto Mosè e i profeti avevano predetto del Messia che doveva soffrire e morire. (Lc 24,44-66). 

PRIMA TAPPA.

Gesù Il Rivelatore
È una rivelazione assolutamente nuova che Egli solo può fare perché Egli conosce il Padre essendo il Figlio (Mt 11,27) (Gv 1,18). Nel momento che Gesù rivela Dio come Padre rivela se stesso come Figlio. Rispetto all’AT, nel NT ci sono alcuni dati caratteristici che non si trovano nell’AT o  sono solo adombrati. L’immagine che di Dio ha il NT è per alcuni aspetti simile a quella che  ne da l’AT ma per altri è diversa anzi nuova. 
Qual è l’immagine o il concetto che Gesù ha dato di Dio nella sua  predicazione ?  

Questa qQuesta immagine è contenuta nel Vangelo e sarà questo a dire quale Dio Gesù ha rivelato agli uomini. La prima affermazione è questa: Gesù è l’unico in quanto Figlio che conosce il Padre quindi solo Lui può rivelare Dio in maniera piena e definitiva, così Egli si mette al di sopra di Mosè e dei Profeti giustificando e motivando la sua pretesa di essere l’unico rivelatore di Dio per il fatto di essere Figlio, rapporto che gli altri non possono avere, questa affermazione è scandalosa per la mentalità giudaica. Quando Gesù parla di Dio, poche volte usa il termine Dio (Mt 5,8-9); usa sempre o quasi il termine “Padre”, non si tratta di uso linguistico per pronunciare o designare Dio, ma di un fatto teologico. Il nome proprio di Dio per Gesù è “Padre”. Il nucleo essenziale della rivelazione di Dio per Gesù è che Egli è il “Padre”, questo termine Padre non è totalmente nuovo nella mentalità dell’AT  per indicare Jahvè. Anche per il popolo di Israele Dio è Padre ma con un significato o contenuto completamente diverso (adombrato) compare una quindicina di volte. Talvolta si ha il senso di “creatore” (Dt 14,1); in genere ha il significato di una paternità di amore, di comprensione, di vicinanza (Es 4,22)(Ger 31,9) “ Essi sono partiti nel pianto, Io li riporterò tra le condizioni .... perché Io sono il Padre per Israele”. Nell’AT il rapporto di paternità  di  Jahvè  e  con  il  popolo  d’Israele  e non con i singoli, solo il Re ha il privilegio di dire a Jahvè  “Tu sei mio Padre mio Dio e roccia della mia salvezza” (Sal 88(89)). 

Nel Vangelo il termine Padre si trova 170 volte per designare Dio; in Giovanni 109 volte; quindi Gesù per designare Dio si serve abitualmente della parola Padre. Il termine Otheos significa Dio e si riferisce solo al Padre in riferimento a Gesù Cristo, poche volte è denominato “Dio” ma senza l’articolo “O“ mai riferito allo Spirito Santo. Per gli autori neotestamentari  quindi Otheos non ha senso generico che si può applicare indistintamente alle 3 persone divine, ma solo alla persona del Padre. Nel NT leggere Otheos o leggere il Padre è la stessa cosa, nel NT il nome proprio di Dio è “il Padre”. Gesù ha usato il termine Padre in tre maniere.

1. Il Padre non ha l’articolo  (Mc 13,22 ) (Mt 28,19) “Nessuno conosce il Padre”  
2. Padre vostro e Padre nostro, cioè il Padre dei discepoli, di quelli che credono in Cristo e ha cura di loro (Mt 6,31-34)
3. Padre mio. Da a questa espressione il significato di un rapporto personale, non estensibile ad altri (Mt 11,27; Mc 13,32; Lc 22,20). Gesù usa il termine “Abbà” è l’appellativo con il quale Gesù si rivolge a Dio nelle sue preghiere, così facendo Gesù ha mostrato di avere la conoscenza di un rapporto filiale, tenero e familiare con il Padre. Gesù chiama Dio “Abbà” il Padre mio con il quale ha un rapporto personale e particolare che non è quello dei discepoli, di fatti non dice mai “Padre nostro” ma “Padre vostro” per indicare la differenza e quindi la distinzione (Mt 6,26;7,21) Il Dio di Gesù è una persona il Padre. Dicendo Padre mio rivela una relazione propria, esclusiva con questo Padre ad un titolo esclusivamente suo personale. In S. Giovanni l’idea di paternità raggiunge il vertice con la rivelazione della divinità del Figlio; Gesù è il Figlio unico del Padre, l’unigenito (Gv 1,18). Abbiamo il pieno significato della paternità divina, Dio è Padre perché ha un Figlio unico da tutta l’eternità, uguale nella natura e distinta nella persona. Gesù nel rivelarsi come Figlio di Dio rivela che Dio è essenzialmente il Padre “Padre suo, Padre mio” Dio è la persona del Padre che ha un Figlio unigenito. (Il Padre è l’a p x (archè) è principio assoluto). L’originalità del monoteismo testamentario è quello di essere trinitario. La rivelazione della persona del Padre suppone la divinità della persona del Figlio e quindi la:

Figli di Dio per adozione (Noi)        -             Figli di Dio per natura   (Gesù)

Come figlio di Dio diveniamo partecipi della natura di Dio - la Grazia- Molteciplità della persona divina.

Il Padre è la fonte prima all’interno della S.S. Trinità, Il Figlio e lo Spirito Santo hanno origine da Lui, per questo gli viene riservato il termine “Otheos”. La paternità della prima persona si estende a tutti i discepoli i quali per il battesimo diventano figli di Dio cioè del padre, non si dice figli della S.S. Trinità o figli di Gesù Cristo o dello Spirito Santo, ma dicendo figli di Dio si intende figli del Padre e questa paternità ci rende fratelli di Gesù Cristo creati e redenti a sua immagine, identificati dallo Spirito Santo. 

SECONDA TAPPA

        Gesù il Rivelato
Un posto importante e occupato negli scritti giovannei: IV Vangelo, lettere e Apocalisse. Giovanni rivela la vera identità di Gesù, Egli è la parola di Dio fatta carne (SARX). Dio non parla attraverso il corpo, non è qualcosa di materiale, ma parla attraverso il pensiero, quindi il Verbo è la parola di Dio, cioè il pensiero di Dio, e il logos (pensiero) fatto uomo ed è espresso in due versetti del prologo giovanneo “Il principio era il Verbo (logos)  e il Verbo era presso Dio è il Verbo era Dio” (Gv 1,1) “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Gv 1,14). Il senso dato da Giovanni al termine logos è Parola di Dio nel senso di parola vivente e piena di autorità, ma in altri passi il termine logos designa Gesù stesso (Gv 1,1-14); (1 Gv); (Ap 19,13). Gesù quindi è il logos, il verbo è la vita che partecipa agli uomini la vita divina. Nell’AT troviamo il termine “Sapienza e Parole”. La sapienza è presso Dio, presiede alla creazione e alla organizzazione del mondo (Sap 7,8), guida,  istruisce e assiste gli uomini (Sap 9,10,11). La parola è creatrice perché Dio parla e tutto è fatto (Sal 32 (33) 9). È rivelatrice perché Dio la manda sulla terra per far conoscere agli uomini i suoi pensieri e le sue vie che non sono quelle degli uomini, ma la sapienza e la parola per l’AT sono virtù di Dio, ma non persone realmente distinte da Dio (domanda d’esame). Invece per Giovanni il logos, verbo, parola è una persona divina, indicata dallo stesso Giovanni con il termine “Theòs” senza articolo, mentre con l’articolo “O” è Padre. Il Verbo è il Figlio unigenito del Padre e in quanto tale conosce il padre in modo perfetto (Gv 1,18).  Dio nessuno l’ha mai visto, solo il Figlio unigenito che è nel seno del Padre, nel pensiero del Padre, Lui lo ha rivelato. 
Gesù ci ha Rivelato lo Spirito Santo
Nell’insegnamento di Gesù si parla dello Spirito Santo. A differenza nelle prime due persone divine. Lo Spirito santo non ha un nome proprio, personale, ma di cose che agisce;  che significa Spirito Santo ?  Vento, soffio.

 Già nell’AT si fa riferimento allo Spirito con questa denominazione “Spirito di Jahvè” però non nel senso di una persona, ma di un soffio di Dio. Solo attraverso la sua attività nella Chiesa primitiva, si è affermata la sua presenza e quindi si è manifestato la sua esistenza personale. Alcune affermazioni del NT intorno allo Spirito Santo: (Mt 3,11 concepimento di Gesù); (Mt 3,16 Battesimo di Gesù); (Mt 4,1 lo Spirito Santo lo conduce nel deserto); ( Mc 3,2 Gesù scaccia i demoni in virtù dello Spirito Santo); (Lc 1,41 Elisabetta piena di Spirito santo); (At 2,1-4 scende sugli Apostoli nel cenacolo); (At 15,28 Concilio di Gerusalemme); (At 4,31 gli Apostoli annunziano la Parola di Dio con franchezza, perché pieni di Spirito santo); (At 7,55 in particolare Stefano); (At 9,31 tutta la Chiesa cresceva e camminava nel timore del Signore colma del conforto dello Spirito Santo). In S. Giovanni abbiamo cinque promesse di Gesù circa la missione dello Spirito Santo:

1. (Gv 14,16)         Lo Spirito consolatore rimarrà sempre con i discepoli.

2. ( Gv 14,26)        Lo Spirito Santo farà da maestro.

3. ( Gv 15,26)        Renderà testimonianza a Cristo.

4. ( Gv 16,7-11)     Accusa il mondo di peccato.

5. ( Gv 16,13-15)   Guiderà alla verità tutta intera.

Soprattutto in San Paolo si afferma la presenza dello Spirito Santo, in quanto l’apostolo crea delle comunità vive ripiene di Spirito Santo, da questi testi si deduce: 

1. L’unità di natura e la distinzione della persona nella Trinità.

2. La verazione dello Spirito Santo con il Padre e con il figlio di fatto: riceve dal Figlio quanto il Figlio riceve dal Padre. “Voi aver ricevuto uno Spirito di figli adottivi per mezzo del quale gridiamo “Abbà Padre”“.

3. È mandato dal Padre e dal Figlio.

4. Lo Spirito Santo è una persona divina, posta sullo stesso piano di uguaglianza con il Padre e il Figlio e si distingue da essi.

Precisazione sul termine Pneuma:

Quantunque la parola Pneuma (Spirito) sia di genere neutro, Giovanni la usa in collegamento con il pronome maschile, anziché neutro, pneuma senza articolo significa un aspetto carismatico, con l’articolo significa un aspetto personale. All’iniziativa del Padre alla realizzazione della salvezza mediante Cristo, succede la comunicazione della salvezza ai credenti, mediante il dono dello Spirito Santo. Il compito dello Spirito santo è questo; fare accettare la salvezza di Cristo nel cuore, Egli non reca nulla di nuovo, non dice nulla di sé, rende presente Gesù Cristo. 

Lo Spirito Santo ha il compito di attuare la redenzione nel cuore delle persone, è frutto dello Spirito santo e noi c’è ne accorgiamo dalle opere come questa Chiesa in continuo cammino, il cammino degli Apostoli è lo Spirito Santo che illumina gli eventi e riscalda i cuori. Lo Spirito Santo è l’amore di Dio che si è diffuso nei nostri cuori. La Chiesa della Pentecoste è piena della vita dello Spirito Santo, Egli è dappertutto ed è continuamente attivo, infatti è per il dono dello Spirito che noi possiamo confessare che Gesù è il Signore (1Cor 12,3) che possiamo pregare Dio (Rm 8,26) tutta la vita cristiana è sotto l’azione dello Spirito Santo (Gal 5,22) Nel pensiero di S. Paolo lo Spirito Santo ha una funzione importantissima. Ecco l’insegnamento che riceviamo dalle lettere di San Paolo.

1. Lo Spirito Santo è il principio di una vita nuova, quella di Cristo (Rm 8,1-11)

2. Lo Spirito da forza (1Cor 2,1-5) La predicazione è basata sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza. Questa predicazione risulta essere spoglia di sapienza e di forza umana (2Cor 12,1-10) Lo Spirito diffonde i carismi abbondantemente per l’edificazione della comunità

3. Lo Spirito Santo è una persona divina distinta dalla persona del Padre e dalla persona del Figlio.

Divinità dello Spirito Santo in quanto possiede la stessa prerogativa del Padre e del Figlio (1Cor 2,10-12). Nell’opera della salvezza ciò che è attribuito al Padre e al Figlio è anche allo Spirito Santo. Di fatto il Padre abita in noi (2Cor 6,16). Cristo abita in noi (Rm 8,10). Lo Spirito Santo abita in noi (1Cor 3,16). Lo Spirito Santo esercita attività personali, di fatti tutta l’attività carismatica della Chiesa ha origine da Lui (1Cor 12,4-11). Ci apre il senso della scrittura (1Cor.3,4-18) è il nostro ospite (1Cor 3,16). Questi punti rilevati dalle lettere Paoline ci porta a rilevare due verità:

1. Lo Spirito Santo è uguale divinità al Padre e al Figlio.  

2. Lo Spirito Santo è una persona distinta da quella del Padre e del Figlio.

La Trinità nella Fede della Chiesa
Ogni domenica l’assemblea ecclesiale fa la sua professione di fede recitando il Credo. Si tratta di una professione di carattere trinitario, Cristologico ed Ecclesiologico. Di fatto nella prima parte confessa la sua fede nella Trinità affermando di credere nel Padre, nel figlio, nello Spirito Santo. La seconda parte è espressa in tre articoli: Il primo riguarda il Padre; il secondo è molto lungo e particolareggiato, il Figlio; il terzo riguarda lo Spirito Santo. Nella formulazione del credo si avverte lo sforzo di esprimere il mistero trinitario in formule precise che non possono dar luogo ad equivoci o ad avversità di linguaggio o di interpretazione. Se si confronta l’attuale professione di fede del cristiano con quelle contenute nel NT ci si rende conto che mentre queste sono più brevi e semplici, il Credo attuale è molto lungo è complesso, nella lettera ai romani 10,9 si legge la seguente professione di fede: “se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha resuscitato dai morti sarai salvo”. Secondo questo testo la professione di fede dei cristiani consiste in due soli punti:

1. Credere che Gesù è il Signore
2. Credere che Dio lo ha resuscitato dai morti.

Perché da una professione di fede così semplice si è arrivati ad un credo tanto complesso?

Come si può parlare di continuità tra la fede del NT e la fede della Chiesa di oggi?

La Chiesa infatti afferma di professare la fede del NT e che lo sviluppo che si nota tra la fede dei primi cristiani e quella dei cristiani di oggi è “omogeneo” e quello che si nota tra il seme e la pianta o tra il bambino e l’adulto. La fede cristiana è cresciuta ma non è cambiata. Ma ci chiediamo:

 Come si spiega questa crescita?

 La Chiesa crede quello che le hanno trasmesso, quello che hanno ricevuto da Cristo, il quale ha loro rivelato ciò che ha ricevuto dal Padre. Così la fede cristiana nel suo contenuto ha origine da Dio padre e giunge al cristiano attraverso la rivelazione di Cristo e gli Apostoli e la trasmissione di questa rivelazione che gli Apostoli hanno fatto alla Chiesa. La fede cristiana è dunque la fede di Cristo, Parola del Padre che ha dato alla Chiesa per mezzo degli Apostoli. Il compito della Chiesa non è di insegnare una propria dottrina, ma quello di trasmettere ai credenti la fede ricevuta da Cristo mediante gli Apostoli in maniera fedele e sicura in modo che si abbia la certezza che quello che si crede e quando ha insegnato Gesù e quanto hanno predicato gli Apostoli mandati da Cristo ad insegnare. Ma ci chiediamo: 

La Chiesa dove trova la verità di fede che deve essere conservata intatta e difenderla dagli errori?

 Gli Apostoli come sappiamo prima predicarono oralmente il Vangelo di Gesù, poi o loro stessi o per mezzo di discepoli da loro approvati, misero o fecero mettere per iscritto quanto Gesù aveva detto. La Chiesa trova la verità insegnata da Gesù nella tradizione apostolica sia scritta (Sacra Scrittura) sia orale. Così la regola di fede fu la tradizione apostolica e il mezzo per la conservazione e la trasmissione fedele della tradizione apostolica fu la successione apostolica. Molto presto la tradizione apostolica venne condensata in brevi formule che racchiudevano i punti essenziali di essa. Queste formule furono chiamate  “simboli di fede” e avevano una doppia funzione:

1.  Confessare e professare la fede.

2.  Quella di contenere in sintesi l’essenziale della fede cristiana. 

Il simbolo serviva sia come segno di riconoscimento tra i cristiani, sia per far riconoscere quali erano i punti essenziali e qualificanti della fede cristiana. I primi simboli sono Trinitari: “Credo in Dio Padre Onnipotente e nel suo Figlio unigenito il nostro Signore Gesù Cristo e nello Spirito Santo”. A questi tre articoli si aggiunse quello riguardante la S. Chiesa cattolica ed altre verità come la risurrezione dei morti. Il secondo articolo riguardante Gesù Cristo con il tempo si arricchisce sia con l’attribuzione di nuovi titoli; Unigenito, salvatore, sia con l’annunzio dell’incarnazione e degli eventi  della sua vita terrena fino al giudizio finale. Questo simbolo trinitario, Cristologico, Ecclesiologico, è chiamato simbolo degli apostoli, perché gli apostoli prima di dividersi si riunirono e ognuno secondo la tradizione avrebbe formulato uno dei 12 articoli del simbolo usato nel rito del battesimo della Chiesa in Occidente. Questo simbolo è riportato nella recensione latina della tradizione apostolica di S. Ippolito romano sotto forma di interrogazione. Credi in Dio Padre? Credo, ecc. 

Questo sarà il credo della Chiesa di Roma e si diffonderà in tutto l’Occidente. Negli ultimi anni la Chiesa cattolica di rito romano ne ha ripreso la recita. Perché nel IV secolo dal simbolo apostolico si è passati al simbolo miceneo- costantinopolitano. Questo simbolo molto più complesso è articolato specie per la seconda Persona con formule che non si trovano nella tradizione apostolica, ma prese dalla terminologia filosofica greca, tra cui il termine “omo usios” (consostanziale). Questo termine non tradizionale da prima suscitò scandalo ma poi unanimemente fu accettato, fu con il primo Concilio di Costantinopoli (381) che apportò alcune precisazioni al simbolo di Nicea (325) riguardanti la divinità dello Spirito Santo. Il motivo che indusse la Chiesa a creare questo nuovo simbolo fu la necessità di combattere l’eresia di Ario, ma più profondamente la necessità di chiarire il problema di come comporre la unicità di Dio con la Trinità delle persone divine ? Alcuni tentativi affermano la unicità di Dio, ma negano la trinità delle persone, altri tentativi affermano la Trinità ma negano l’unità. Quindi la Chiesa per mezzo delle eresie ha fatto queste precisazioni.
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Nei secoli II e III vi furono tentativi di salvaguardare il monoteismo.

Il mistero trinitario poneva un problema difficile. La questione non toccava la unicità di Dio, perché tutti credevano nel Dio unico. Quello che era in questione era l’intelligenza del mistero trinitario, c’erano infatti molte incertezze nella formulazione coerente del mistero trinitario. La fede trinitaria professata nei primi tre secoli (simboli) ha dovuto evitare tanti scogli eretti dalla riflessione teologica sulla unica e trinità di Dio. Il problema è questo: Affermare l’unicità di Dio e la trinità delle persone divine, uguali e distinte tra loro. L’affermazione dell’unità di Dio non deve compromettere la trinità della persona divina, uguale nella natura divina, ma distinte nelle persone divine. La riflessione teologica ha cercato di spiegare il rapporto tra i due termini, ma non sempre ha saputo salvaguardare l’una e l’altra. Ho affermando l’unità di Dio negando l’uguaglianza delle persone, oppure ha affermato la trinità delle persone divine, ma negando l’unità (uguaglianza). Di qui le eresie le quali che non sono in primo tempo negazioni intenzionali del mistero trinitario, ma quasi sempre ricerche, spiegazioni teologiche e sono divenute eresie quando il teologo ha continuato a sostenerle contro l’insegnamento della Chiesa, dalla necessità di penetrare e di esprimere in termini comprensibili e corretti la novità del mistero trinitario che nascono le eresie trinitarie. Esse sorgono dalla grande difficoltà di accettare e di comporre nella fede la concezione di Dio come l’unico, con la testimonianza biblica - NT della divinità oltre che del Padre anche nel Figlio e dello Spirito Santo. Le eresie trinitarie possono essere raccolte in due grandi filoni:

· Monarchianismo

· Subordinazionismo

Il primo attribuisce la divinità al Figlio e allo Spirito Santo, ma nega la distinzione delle persone. 

Il secondo afferma la distinzione delle persone, ma nega la divinità al Figlio e allo Spirito Santo, quindi l’uguaglianza.

Il monarchianismo assume due forme diverse: 
1. Dinamico, Paolo di Samosata Vescovo di Antiochia afferma l’adozionismo. Cristo non è Dio per natura è solo un uomo nel quale è penetrata l’energia divina (dinamico) che viene dall’unico principio che è Dio. L’energia divina è penetrata temporaneamente nell’uomo Gesù per abilitarlo alla funzione di Messia e di salvatore di uomini. 
2. Modalista, Il principale esponente è San Bellio (III sec.) di qui il nome di sanbellianismo. Sostiene che il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo sono tre modi o tre aspetti assunti dall’unico Dio per rivelarsi agli uomini e salvarsi. 
Dio in se stesso è assolutamente uno. Il modalismo lo troviamo anche nella eresia di Prassea e Noeto i quali negano qualsiasi distinzione reale tra il Padre il Figlio e lo Spirito Santo. Affermano che c’è un solo principio di tutto, cioè il Padre che ha creato, si è incarnato, morto e risorto, di qui il nome di monarchianismo e di patri passionismo dato alla loro eresia.   
Il secondo, Subordinazionismo, sostiene che il Figlio e lo Spirito Santo sono realmente distinti dal Padre ma subordinati a Lui e sono delle creature, cioè sono creature perché solo il Padre è vero Dio è uno. (Nella Sacra Scrittura: Dio = Padre; Figlio = Signore; Spirito santo = Amore).

Il principale esponente Ario o arianesimo. Verso il 318 - 320, Ario un presbitero della Chiesa di Alessandria facendo riferimento da una parte alla rivelazione sulla unicità di Dio e alla filosofia neoplatonica dell’uomo e dall’altra parte al subordinazionismo di numerosi Padri del II e III sec. in particolare Origine per i quali il Figlio è Dio ed esiste eternamente, ma è inferiore al Padre. Cominciò ad insegnare che Dio è unico, unigenito ed eterno. Ora il Verbo di cui parla la Sacra Scrittura è stato generato quindi non può essere Dio come il Padre, inoltre il carattere di eternità di Dio è legato al fatto che Dio è ingenerato, quindi il Verbo essendo generato non può essere eterno ma ha avuto un inizio. Secondo il principio filosofico tutto ciò che ha un inizio è una creatura e siccome il Verbo in quanto generato ha avuto un inizio quindi è una creatura. Dio invece era Dio prima di essere Padre ciò significa che il Figlio è stato creato nel tempo. 
Il Figlio è stato generato, ma per volontà del Padre non dalla sua sostanza, perché ciò avrebbe costituito una divisione nella sostanza del Padre ciò che è indispensabile, certo la generazione del Verbo non deve essere intesa in senso proprio, ma generico nel senso cioè che tutto viene da Dio. Il Figlio è una creatura talmente superiore a noi che merita di essere chiamato Dio da noi. Il Figlio ha incominciato ad esistere è così Dio è diventato Padre, ma non lo era da sempre, c’è stato un momento in cui Dio era solo e non era ancora Padre, più tardi è divenuto Padre, anche quello che Gesù nella sua vita terrena ha vissuto e sofferto, mostra che Egli è un Dio inferiore, perché un Dio vero non avrebbe sofferto la fame, la sete, la debolezza, la morte, tutte cose incompatibili con la vera divinità, ma nella sua vita terrena si è comportato bene e in un modo perfetto e così associato alla divinità. L’eresia ariana ha scosso la Chiesa e l’impero romano, si è diffusa rapidamente in tutta la Chiesa e ha sollecitato i Vescovi ad un atteggiamento chiaro e preciso. L’imperatore Costantino per ristabilire la pace religiosa convocò nel 325 un Concilio, il primo Concilio ecumenico da tenersi a Nicea, non consultò il Vescovo di Roma, ritenendo di essere il Vescovo incaricato e vegliare dall’esterno sul buon andamento e sulla pace della Chiesa. Vi parteciparono circa 300 Vescovi quasi tutti orientali, i latini erano appena quattro, tra i quali Osio Vescovo di Cordova, definì contro la dottrina ariana tre punti:

· Gesù il figlio di Dio è generato dalla sostanza del Padre, cioè si tratta di una generazione vera, per cui il Padre comunica al Figlio la sua stessa sostanza con una generazione spirituale senza separazione di sostanza (sostanza  =  natura, essenza).

· Il Figlio di Dio è generato non fatto, cioè creato, non appartiene al mondo delle creature.

· Il Figlio di Dio è consostanziale al Padre, parola questa che diventerà il termine chiave del simbolo di Nicea, perché afferma che il Figlio generato è consostanziale al Padre della stessa sostanza del Padre che lo ha generato, tra il Padre e il Figlio c’è identità di sostanza, il Figlio è della stessa sostanza del Padre è Dio come Lui che appartiene allo stesso essere. Il Concilio di Nicea fu accusato di aver “ellenizzato” il cristianesimo, introducendo nel simbolo di fede un termine non biblico, ma filosofico: “Consostanziale” (HOMOOUSIOS) si creò perciò una fortissima opposizione alla definizione di Nicea, validamente difeso o difesa da S. Atanasio in Oriente e da S.Ilario  di Poitiers in Occidente. Tra gli ariani nacque una corrente che con S. Basilio da Ancida proponeva di sostenere la somiglianza tra il Padre e il Figlio e quindi di sostituire “consostanziale” il termine “simile” di una sostanza simile. Aggiungendo una  “ i “ al termine HOMOOUSIOS che diventa HOMOIOUSIOS.
Il simbolo di Nicea
Crediamo in:

· Un solo Dio, Padre onnipotente.
· In un solo Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio.
· Generato unigenito dal Padre, ossia
· Dall’essenza del Padre, Dio da Dio, luce da luce.
· Vero Dio da vero Dio.
· Generato e non fatto.
· Consostanziale al Padre.
· Per mezzo del quale tutto fu fatto.
· Coloro che credono che:
· Ci fu un tempo in cui Egli non era.
· Che prima di essere generato non era e che è stato fatto da ciò che non era  ipostasi od sostanza
    che il Figlio di Dio è creato, variabile, mutevole.

· Costoro la Chiesa la Chiesa cattolica li anatamatizza.
Considerazioni:
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Il simbolo Niceno riproduce il simbolo della Chiesa di cesarea con precisi riferimento al Concilio di Nicea, riguardanti la persona del Figlio:

1. Un solo Dio con riferimento al Padre che nella Sacra Scrittura ha come esclusivo il titolo di Dio.
2. Un solo afferma una sola natura, una sola sostanza, una sola essenza che vive in tre persone, le quali sono uguali nella divinità e quindi in tutti i titoli divini.
3. La distinzione è personale, quindi tutti i titoli appartenenti alla persona non sono riferibili ad altre persone.
4. Il Figlio è veramente Dio, le affermazioni del Concilio si riferiscono principalmente alla dottrina ariana.
5. Il Figlio è generato non creato, è generato mediante una generazione naturale, non adottiva. Di fatti il Concilio usa il termine “Consostanziale”.
6. Il Concilio di Nicea per quanto riguarda lo Spirito Santo si limita a dire “È nello Spirito Santo crediamo” senza alcuna precisazione. Che il Concilio di Nicea affermi la divinità dello Spirito Santo si deduce dal fatto che lo metta sullo stesso piano del Padre e del Figlio.
7. Le scomuniche riguardano gli ariani per i quali c’era un tempo in cui il Verbo non esisteva.
    Prima di nascere non esisteva, è stato fatto dal nulla, è di un’altra natura. 

 (Secondo Ario ogni origine comporta una creazione. La nostra risposta di fede ad Ario è: Perché il Dio rivelato è il Padre dall’eternità, ed essendo Padre ha un Figlio dall’eternità. La paternità di Dio è la grande rivelazione nel Vangelo).
Negazione  della  Divinità  dello Spirito  Santo
Mentre il Concilio di Nicea poneva un freno all’arianesimo in Oriente, spuntava una nuova eresia che disintegrava il Mistero Trinitario negando la divinità dello Spirito Santo. Questa eresia si chiama macedonianesimo, derivato da Macedonio Vescovo di Costantinopoli, II metà del IV secolo. Questi affermavano che lo Spirito Santo è una creatura del Figlio e quindi non può essere Figlio e quindi non può essere Dio, per questo motivo sono chiamati anche Pneumatochi (spirito) nemici dello spirito. Contro costoro hanno preso posizioni Atanasio, Basilio, e i due Gregorio, di Nissa e Nazianzemo. Questi padri della Chiesa hanno affermato la divinità dello Spirito santo con questi argomenti:
1. Se lo Spirito Santo divinizza i battezzati come insegna S. Paolo non può non essere di natura divina.
2.  Secondo le Sacre Scritture per il posto che occupa lo Spirito Santo non può non essere Dio. Questa fede è stata definita nel Simbolo Niceno - Costantinopolitano (381). In questo Concilio è stato elaborato un altro simbolo di fede più ampio, più articolato di quello precedente e proclama la divinità dello Spirito Santo “ Crediamo nello Spirito Santo che il Signore da la vita, che proceda dal Padre e con il Padre e il Figlio è adorato”.

Riflessione: 

· Che da la vita lo Spirito Santo, comunica agli uomini la vita divina del Padre e del Figlio. San Basilio in questo si richiama alla lettera ai romani (8,11).
· Che proceda dal Padre: quindi non è creatura del Figlio, non è generato come il Figlio, procedendo dal Padre è della stessa sostanza del Padre come il Figlio.
· Adorato e glorificato: secondo i macedoni lo Spirito non era adorabile ma adoratore. La glorificazione significava la proclamazione della divinità da parte della creatura.
· Ha parlato per i profeti: lo Spirito Santo esplica una funzione divina, cioè l’ispirazione dei profeti e di tutti gli autori sacri.
Conclusione il simbolo Niceno - Costantinopolitano, proclama la divinità dello Spirito Santo in quanto gli attribuisce:

· Il nome divino di Signore.
· Funzioni divine, da la vita, ha ispirato i profeti.
· Un’origine immanente in quanto procede dal Padre.
· Un culto pari a quello che si da al Padre e al Figlio.
Il simbolo non chiarisce il rapporto tra natura e persona divine, tra il Figlio e lo Spirito Santo. Di qui le divergenze ha Oriente e ad Occidente circa la processione dello Spirito Santo, di qui la questione del “Filoque”. La questione del “Filoque” è uno dei motivi dogmatici che separano la Chiesa d’Oriente da quella dell’Occidente. Si tratta della dottrina riguardante la processione (origine) dello Spirito Santo. Questa controversia ha le sue origini da parte degli occidentali del Filoque al simbolo niceno - costantinopolitano. Mentre la stesura iniziale affermava la processione del Padre “Procede dal Padre” gli occidentali in seguito aggiunsero “ e del Figlio” esprimendosi: “Procede dal Padre e dal Figlio”.

Richiamo  storico
La prima comparsa di questa aggiunta si ha nel sinodo II di Toledo (447) e nel III (589). L’espressione si diffonde progressivamente in Francia e in Germania, ma a Roma viene adottata nel 1014 da Benedetto VIII. Le introduzioni nel Credo della messa produce le reazioni della Chiesa d’Oriente la quale accusa i latini di far procedere lo Spirito Santo da due principi indipendenti.

Dottrina: l’inserimento del Filoque comporta una corruzione della fede, oppure è una semplice esplicitazione ?

La Sacra Scrittura afferma che lo Spirito Santo procede dal Padre (Gv 15,26) che riceve dal Figlio (Gv 16,14) e mandato dal Figlio e dal Padre (Gv 14,26;15,26). Questi testi si riferiscono alla missione temporale dello Spirito Santo, ma la missione rivela la Trinità come è in sé, di fatti missione e processione sono inseparabili. Per esprimere la processione dello Spirito Santo gli orientali adoperano la formula: “ Dal Padre per mezzo del Figlio”. La quale sembra salvaguardare meglio la dignità del Padre come principio assoluto. Invece i latini usarono la formula. “Dal Padre e dal Figlio”, la quale si afferma la parità del principio del Padre e del Figlio. Ma in pratica le due formule si equivalgono sostanzialmente perché i latini non mettono in discussione la priorità del Padre. Questa è assoluta in quanto anche nell’origine dello Spirito Santo il Figlio riceve tutto dal Padre. Attualmente dopo vari tentativi di superamento della questione (Concilio di Firenze 1439-45) tra gli ortodossi si incontrano due correnti, l’una è totalmente opposta cioè lo Spirito procede solo dal Padre, un’altra corrente ritiene il Filoque solo un’opinione teologica.    

Il  Mistero  Trinitario
Il Mistero Trinitario dopo i due Concili di Nicea e Costantinopoli è universalmente creduto ed accettato senza altre controversie. Nel V secolo abbiamo un altro simbolo detto “Quinque” erroneamente attribuito a S. Atanasio di origine Occidentale, pone l’accento sull’unità della divinità, e prima della riforma liturgica dal breviario veniva recitato nell’ora prima, ecco i punti essenziali centrati sulla trinità in “se”.
1. Afferma l’unità divina senza confondere le persone e la trinità delle persone senza divisione di sostanza.
2. Sviluppa l’affermazione dell’unità di sostanza, possesso comune delle stesse perfezioni e degli stessi attributi.
3. Determinare la originalità di ciascuna persona (Padre non generato, Figlio generato, Spirito Santo procedente dal Padre e dal figlio).
4. afferma la perfetta uguaglianza delle tre persone nella formula riassuntiva “l’unità nella Trinità e la Trinità nella unità”. (unità = sostanza Trinità = tre persone).
Teologia  Trinitaria
La teologia trinitaria si articola su tre livelli distinti:

Primo livello: È quello in cui si esprime la confessione originaria della fede e la rivelazione divina, (annuncio) Kerygma. Con il primo livello non si risponde alla domanda come Dio sia uno e trino, ma come l’uomo è stato salvato. (Il Padre ha mandato il Figlio, il Figlio è stato mandato dal Padre e lo Spirito Santo è stato mandato per salvare l’uomo). 
Secondo livello: è il dogma della Chiesa, cioè la verità di fede definita in modo solenne dalla Chiesa e proposta ai fedeli da credersi. Il mistero trinitario viene insegnato dalla Chiesa (Magistero) nei due Concili di Nicea e Costantinopoli riguardante il Verbo si è incarnato e lo Spirito Santo è Dio, nei simboli apostolico romano, simbolo niceno, simbolo niceno costantinopolitano, simbolo “quicunque”, credo di Paolo VI (30 giugno 1968) per rispondere alle eresie del nostro tempo. Lo scopo del simbolo è garantire la confessione della vera fede e favorire una certa intelligenza. 

Terzo livello: è costituito dalla elaborazione teologica che cerca di comprendere e di esprimersi come si possa comporre l’unità con la trinità di Dio. Questo impegno di penetrazione intellettuale acquista valore se chiarifica e difende il dogma di fede, ma soprattutto se si radica nel primo livello cioè l’annuncio di fede. Naturalmente il lavoro teologico ha preceduto, anzi ha preparato il dogma di fede come non è neppure assente dalla testimonianza del NT cioè gli apostoli.

1)  I tre livelli qui descritti non si distinguono per una successione cronologica, ne escludono una reciproca compenetrazione, ma definiscono solo i piani dell’affermazione trinitaria e i diversi gradi nell’adesione di fede (I livello) (invece il II livello è un’adesione ecclesiastica, un’adesione approfondita e il III livello). Si parte dalla Sacra Scrittura poi abbiamo il Magistero. 

Lo scopo della teologia trinitaria è offrirci:

1. Un’esposizione sistematica del dogma cristiano

2. Un saggio di penetrazione del dogma trinitario, alla luce della ragione guidata dalla fede.

Valori  e  limiti   della  Teologia Trinitaria
S.  Anselmo scrive che la fede cerca l’intelligenza, cioè la fede che cerca di capire. Si tratta di cercare di capire per quanto è possibile  la verità che si crede. É un impresa tremenda trattandosi del mistero trinitario, ma è fondata dal fatto che unisce la rivelazione e la ragione umana. Dio si è rivelato per farsi conoscere, e mediante la ragione ci da la possibilità. Intraprendere una teologia trinitaria significa dare fiducia a Dio che si rivela alla ragione umana. La penetrazione teologica non è frutto di una curiosità, ma dell’amore che il credente ha verso Dio. Il cristiano che cerca di conoscere il mistero trinitario è spinto da una esigenza di conoscere di più per amare di più, chiaramente la ragione nell’affrontare questo compito deve essere cosciente dei propri limiti che non possono fermare il teologo. Tutte le riflessioni sono il tentativo per conoscere il Dio vivente che si avvicina per farsi conoscere dall’uomo. Il mistero di Dio sfugge a tutte le analisi concettuali. Per stabilire la nostra conoscenza del mistero trinitario è necessario fissare bene le possibilità della ragione umana di fronte al mistero trinitario: 
1.  La ragione da sola non può conoscere il mistero trinitario. Gesù nel vangelo afferma: “Nessuno conosce il Figlio se non il Padre e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare” (Mt. 11,27). L’incapacità della ragione umana si fonda sul fatto che Dio può essere conosciuto solo mediante il Cristo, quindi la ragione può conoscere l’esistenza di Dio e le sue perfezioni ma non le proprietà che distinguono le persone. (Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo).

2.  Anche dopo la rivelazione il mistero trinitario rimane indimostrabile per la ragione umana. Di fatti una dimostrazione razionale del mistero è impossibile anche quando per fede si conosce l’esistenza della trinità, è impossibile dimostrare l’esistenza delle tre persone divine e i loro rapporti reciproci.
3.  La ragione illuminata dalla fede può esprimere il mistero con delle analogie le quali aiutano ad approfondire il mistero in cui si crede. Il teologo appoggiandosi sulle analogie cioè in certe realtà create in particolare nell’anima razionale scopre delle impronte della vita divina intima, e quindi vede in questa realtà delle manifestazioni lacunose ma vere della Santissima Trinità. S. Agostino nel trattato “De Trinitate” scruta l’anima umana creata ad immagine di Dio per illustrare la fecondità della natura divina in tre persone, la sua teoria si chiama via psicologica per aver sviluppato l’analogia delle anime umane, immagine del Dio uno e trino (S. Agostino dice: “Come l’anima umana è una sola che però è dotata di tre facoltà, “Intelligenza, volontà e memoria” così c’è un solo Dio e tre sono le persone” . La teoria psicologica di S. Agostino fu perfezionata da S. Tommaso ed è divenuta tradizionale nella Chiesa Occidentale. La teologia trinitaria segue la dottrina di S. Tommaso che diventerà oggetto del nostro studio.
Il primo momento del discorso trinitario tomistico riguarda:
LE  PROCESSIONI

Cioè le origine intra-divine. Per la fede cattolica afferma S. Tommaso: “ Le processioni del Figlio e dello Spirito Santo si producono e si concludono in Dio”. (non dal Padre) Nella sfera dell’unicità divina, esse sono immanenti (dentro). 
Le processioni sono due: del Figlio del Padre, dello Spirito Santo. Dal Padre e dal Figlio.

 La processione del Figlio avviene per generazioni, mentre quella dello Spirito Santo avviene per spirazione (amore). 

Processione del Figlio: la prima processione o origine è una generazione, il Padre è Padre in quanto è principio unico e totale di un’altra persona divina. Il Figlio che procede da Lui per via di generazione eterna, questo termine “generazione” è biblico, infatti la Sacra Scrittura ci rivela Cristo come il Figlio unico del Padre (che proviene dal Padre) (Gv 1,14) (Gv. 1,16) Come Figlio unigenito del Padre è la sua perfetta immagine (Col 1,15). Il Figlio è il Verbo unico del Padre (l’unica parola del Padre, il concetto, l’idea) che lo esprime adeguatamente, tanto e vero che chi vede il Figlio vede il Padre (Gv 14,9). Questo termine “generazione” oltre che essere biblico è usato unanimemente nei simboli e nel Magistero della Chiesa. 

Conclusione:   

La prima processione è una generazione, questa è una verità di fede.

Riflessione teologica:
Nella via psicologica questa generazione avviene per “intelletto” e si fonda sulla parola della scrittura: Verbo - Immagine. In questo senso si sviluppa l’analogia psicologica dell’intelletto che mediante la sua attività conoscitiva produce il concetto. (Noi abbiamo la parola Verbo che è il concetto di Dio). 

Generare: significa dare l’esistenza ad un altro vivente della stessa natura, questo altro vivente ha una nascita. Nel caso del Figlio di Dio bisogna escludere tutto ciò che non si addice alla perfezione divina, quindi non c’è inizio, successione, in quanto le due persone divine Padre e Figlio sono realtà puramente spirituali. 
Nella generazione abbiamo due elementi:

1. Origine, il Figlio non è da sé, ma dal Padre.

2. Identità di essere e di natura della stessa sostanza del Padre, Dio da Dio, luce da luce. Il legame che distingue e unisce il Padre e il Figlio è di dono totale da parte del Padre e di recezione totale da parte del Figlio. Il Padre tutto quello che è o che possiede non l’ottiene da un altro, ma da se se stesso, Egli è principio senza principio, il Figlio invece tutto quello che è o che possiede l’ottiene dal Padre. Egli è principio che ha origine da un principio. La divinità del Padre diviene totalmente la divinità del Figlio con una sola differenza: nel Padre la divinità è posseduta da sé per essere comunicata. Nel Figlio la divinità è ricevuta da altro che è il Padre (Gv 5,26). “Come il Padre ha in se stesso la vita, così ha dato al Figlio di avere la vita in se stesso”. Dando la vita al Figlio il Padre non si impoverisce, ma si personalizza al massimo tanto da costituire la prima persona divina (Tertulliano ha una bellissima espressione:    “Nemo Tam Pater“. Nessuno è tanto Padre quanto lo è Dio Padre, mentre l’uomo diventa padre, Dio è Padre. A rigor di termine il Figlio non è nulla per se stesso, mistero di impotenza assoluta nell’interno di Dio, cioè che è, è solo per il Padre, ma identicamente tutto ciò che è il Padre suo, quindi la sua immagine perfetta. Il Figlio è Figlio di fronte al Padre che non è altro che Padre. 

· L’origine del Figlio dal Padre: Verità di fede .

· L’origine del Figlio dal Padre per generazioni: Verità di fede. (la verità di fede è contenuta e insegnata nella Sacra Scrittura) (I livello).

Che questa origine e generazione avvenga mediante l’intelletto e la spiegazione teologica in riferimento alla conoscenza analogica della via psicologica.

II  PROCESSIONE

Nella Sacra Scrittura lo Spirito conserva una fisionomia misteriosa, di fatto lo stesso nome spirito e da attribuirsi alle tre persone, perché Dio è spirito. Abbiamo dati caratteristici dello Spirito Santo: 1) è dono di Dio (Gv 14,16). 2) fonte di comunione (2Cor 13,13). Magistero della Chiesa. Il Magistero della Chiesa afferma che lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio come da un solo principio. 

Il Magistero della Chiesa definisce la differenza tra l’uno e l’altra processione ma non precisa in che modo, la via psicologica spiega il Figlio procede per via d’intelletto e lo Spirito Santo per via di volontà.

La differenza tra la prima e la seconda processione (origine)? La prima origine è per generazione e la seconda per spirazione. Questo ci viene detto dalla Sacra Scrittura. Mentre per la prima origine si dice sempre  Figlio generato, unigenito, invece per la seconda processione non si dice mai generazione, ma sempre Spirito Santo (amore). La via psicologica ci fa comprendere che la prima origine è per intelletto perché il termine che ci viene rivelato “Verbo, Parola” sono delle realtà appartenenti all’intelletto, perché è l’intelligenza che pensa, è l’intelligenza che produce la Parola, il concetto. Invece la seconda processione siccome lo Spirito Santo ci viene dato sempre come dono, come amore, e siccome l’amore appartiene nell’ambito della volontà, ecco che nella via psicologica lo Spirito Santo procede per volontà, e quindi quell’immagine che noi possiamo avere di questa realtà che è la Santissima Trinità , noi partiamo dalla conoscenza dell’anima umana (via psicologica) perché nell’anima umana si riflette particolarmente, essendo di natura spirituale si riflette l’immagine di Dio che è Spirito. Quindi noi abbiamo lo spirito (anima) e quest’anima è una realtà di natura e agisce attraverso due fattori:  intelligenza e volontà cioè si viene ad attuare quello che si conosce tramite l’intelligenza, noi non possiamo amare senza prima conoscere, quindi le due facoltà si richiamano a vicenda, ora dalla conoscenza di questa realtà spirituale, la via psicologica, noi analogicamente ci trasferiamo nella realtà di Dio, e diciamo che Dio è  puro Spirito. 

Tra il Verbo generato e il Padre generante c’è un rapporto di comunione, c’è un legame, e questo legame, questa comunione è lo Spirito Santo. 

San Tommaso al primo posto di questa riflessione teologica (la riflessione teologica appartiene al terzo livello, mentre il primo è la Rivelazione, (la teologia riflette con l’intelligenza, nella teologia abbiamo due elementi il primo è la parola di Dio, e il secondo è l’intelligenza). San Tommaso completa S. Agostino perché in lui mancavano le origini, le processioni.

Domanda: In che modo si moltiplicano, nell’unica natura divina le tre persone? 

Risposta: con le processioni.
Riflessione teologica:

Il Padre e il Figlio possiedono ciascuno a titolo personale la stessa unica sostanza divina (il Padre da Padre ossia comunica al Figlio la sua natura divina; il Figlio la riceve) incontrandosi in questa comunione totale di Padre - Figlio essi costituiscono il loro Santo Spirito comunicandogli la loro comune sostanza; lo Spirito Santo sgorga dalla intimità della loro comunione e relativo al Padre in quanto questi è unito al Figlio da lui generato e relativo al Figlio in quanto questi generato dal Padre si riferisce interamente a Lui. Lo Spirito Santo è dunque il testimone della generazione del Figlio da parte del Padre, è l’espressione perfetta del loro legame, è il soffio del loro amore reciproco, il loro eterno abbraccio. Il Concilio un decimo teoledano (675) dice: “Lo spirito Santo si deve intendere come l’amore del Padre e del Figlio”. Ecco perché lo Spirito Santo chiude il mistero trinitario; egli non è un seguito del Padre e del Figlio ma ne è l’espressione vivente, egli non accresce la comunità divina ma verifica la sua perfetta intimità; non lo si deve intendere come sovrapposto al Padre e il Figlio ma come intra - posto sgorgante dalla loro reciprocità. Il Padre e il Figlio non sono rivolti verso lo Spirito Santo come il fine supremo della Trinità; per questo nella conclusione delle preghiere liturgiche diciamo “per il nostro Signore  Gesù Cristo Tuo Figlio che vive e regna con te  (Padre) nell’unità dello Spirito Santo”. 

Secondo  momento  della  Teologia Trinitaria  Tomistica  
Relazioni  Divine
Le processioni ci mettono di fronte ad una Trinità: un Padre, un Figlio, uno Spirito Santo. La loro distinzione non è chiara in quanto ognuno dei tre possiede la stessa unica natura nella pienezza che viene comunicata in ogni processione. 

Come allora comprendere le distinzioni dei tre ? 

Una sola via: quella delle contrapposizioni provenienti dalle processioni o origini.

In queste relazioni si trovano principi reali di distinzioni per i tre. Concetto di relazione si intende per relazione il rapporto di una persona con un altra. 

Se il rapporto è reale cioè fondato sulla realtà si ha una relazione reale; nella relazione reale bisogna distinguere:

1. Il costitutivo formale della relazione che è il rapporto ad un altro, è chiamato “esse ad” (essere in riferimento a);

2. L’aspetto per cui è reale chiamato “esse in” (essere in qualche cosa).

LA  FEDE  DELLA  CHIESA

 Sacra Scrittura: La Sacra Scrittura non parla esplicitamente di relazioni reali in Dio, ma queste sono contenute nella denominazione di Padre, Figlio, Spirito Santo che sono termini relativi.

La dottrina delle relazioni secondo cui le persone divine si distinguono tra loro non per qualche perfezione divina ma unicamente per le relazioni che le distinguono, è chiaramente affermata dai Padri della Chiesa, in particolare S. Agostino e i due Gregorio.

MAGISTERO  DELLA  CHIESA

Concilio un decimo di Toledo (675) Nelle relazioni delle persone si scorge il numero perciò le persone insinuano il numero solo in quanto dicono rapporto vicendevole.

Concilio di Firenze (“In Dio tutto è uno eccetto dove intervenga l’opposizione di relazione.

L’esistenza dunque delle relazioni in Dio è una verità contenuta nella fede della Chiesa, al di fuori di questa dottrina non c’è un’altra che sia in grado di rispettare la distinzione delle persone nella unità di natura. Per cui la negazione della dottrina delle relazioni trinitarie non sarebbe soltanto la eliminazione del mezzo migliore per difendere la fede trinitaria, ma sarebbe prossima all’eresia e forse la conterebbe già.

APPROFONDIMENTO  TEOLOGICO

Il concetto di relazione esige e suppone quello delle origini; di fatti ogni origine comporta un principio e un termine in rapporto tra loro. In Dio le origini con le quali l’unica natura divina è comunicata, mettono in rapporto il termine e il principio di ognuna di esse. Questo rapporto è reale perché si fonda sulla natura divina (esse in).

Esse - in il quale si identifica con la stessa natura divina. La distinzione invece si trova nell’esse ad (rapporto ad un altro); non c’è relazione senza contrapposizione e non c’è contrapposizione senza distinzione. In Dio le relazioni risultanti dalle processioni sono:

· La relazione che va dal Padre al Figlio cioè Paternità

· La relazione che va dal Figlio al Padre cioè filiazione 

· La relazione che va dal Padre e dal Figlio allo Spirito Santo, spirazione 

 ATTIVA (è l’azione con cui il Padre e il Figlio come unico principio dando origine allo Spirito Santo) 

· La relazione che va dallo Spirito Santo al Padre e al Figlio si chiama spirazione passiva ( in quanto lo Spirito Santo è Spirato cioè originato dal Padre e dal Figlio).

Quindi le relazioni reali sino quattro ma sussistenti sono tre (Padre Figlio e Spirito Santo).

Ricapitolando:

In Dio ci sono due processioni cioè due origini, ad ogni origine risponde una relazione.

· Abbiamo la prima origine o processione: 

il Padre originante il Figlio originato. Il Figlio che procede dal Padre.

 A questa prima origine noi abbiamo la relazione della paternità e della filiazione. 

· Per la seconda processione o origine: 

Abbiamo la relazione di spirazione attiva e relazione di spirazione passiva.

Quindi Padre e Figlio unico principio, originante, lo Spirito Santo originato.

Il concetto di origine oppure la realtà dell’origine moltiplica le persone nella divinità. 

La realtà della relazione distingue le persone, perché l’unica distinzione esistenti tra le persone divine non può essere che la relazione. Non esistono altri criteri di distinzione. Noi diciamo il Padre, il Figlio e lo spirito Santo hanno la stessa natura divina, quindi le stesse perfezioni fondate sulla natura. Quindi l’unico criterio di distinzione è la relazione: il Padre è uguale al Figlio in tutto, il Figlio è uguale al Padre in tutto. Dicendo in tutto usiamo l’aggettivo consostanziale (della stessa sostanza). Potremmo dire le stesse perfezioni, il Figlio non è inferiore al Padre. 

Il concetto di origine moltiplica le persone divine, il concetto di relazione distingue le persone divine. 

Le relazioni sono quattro, reali non immaginarie, però siccome la relazione distingue la persona, le relazioni sussistenti sono tre. Il Padre è Dio, Il Figlio è Dio, lo Spirito Santo è Dio. 
Il concetto di persona è un concetto di distinzione, noi ci distinguiamo in quanto siamo persone, una persona è incomunicabile, il padre, la madre danno tutto al Figlio e l’unica cosa che non possono dare è il proprio L’IO. Nella generazione si da tutto, ma la propria persona è incomunicabile. Allora ciò che si riferisce alla proprietà della persona è incomunicabile, nel Padre è incomunicabile la paternità, l’originante, perché sono queste perfezioni insite come proprietà personali. Il Padre da tutto al Figlio, però non può dare la sua paternità, perché siccome la paternità è persona, la persona è una realtà distinta è incomunicabile. 

In Dio le processioni sono due: 

· la prima è per generazione, 

· la seconda è per amore.

 Queste origini moltiplicano le persone divine, gli esseri divini, invece le relazioni distinguono le persone divine.

Abbiamo quattro relazioni:

· la relazione della paternità 

· la relazione di filiazione 

· la relazione della spirazione attiva

· la relazione della spirazione passiva.

Sono relazioni reali. Ma le relazioni sussistenti sono tre, perché e la relazione che costituisce la persona. Il Padre è una persona, in Dio la paternità costituisce la persona. La paternità in Dio costituisce la relazione sussistente. Nel concetto di relazione abbiamo due aspetti:

· L’essere in    

· l’essere ad     

Le tre persone divine sono uguali per l’essere in , perché tutte e tre sono inserite nella natura divina, però sono distinte perché sono contrapposte per l’essere ad. 

Riassumendo:

In Dio ci sono due origini o processioni a ciascuna delle quali conseguono:
1. Processione del Figlio, paternità, filiazione. 

2. Per amore, spirazione attiva (Padre e Figlio), spirazione passiva.

Le origini moltiplicano le persone, invece le relazioni le distinguono. Le relazioni reali sono quattro, si dicono reali perché la Trinità è reale e non immaginaria, in Dio ciascuna relazione pur essendo una cosa sola con l’essenza divina in cui si inserisce, comporta una distinzione reale rispetto all’altra relazione a cui si oppone. La paternità si identifica con l’essenza di Dio. Ma è altra cosa rispetto alla filiazione cui si oppone (Dio è Padre, Dio è Figlio, Dio è Spirito Santo, allora la natura divina presente nel Padre è la stessa cosa della natura divina presente nel Figlio, però si oppone mediante la relazione alla natura divina presente nel Figlio, ma non si oppone in quanto natura divina, ma in quanto relazione). Secondo la fede tutte le perfezioni divine si identificano tra loro, cioè Dio è le sue perfezioni. Le persone divine invece sono reciprocamente l’una nell’altra, ma non l’una - l’altra, di fatti nel Vangelo si legge: “Il Padre è in me, ed Io sono nel Padre”. Ma non si dice:”Io sono il Padre e il Padre sono Io”. (Gesù dice io sono nel Padre, il Padre è in me, nel senso che la natura divina che tiene il Padre è presente in me, però c’è la distinzione perché Gesù non dice Io sono il Padre e il Padre sono Io perché in questo caso non ci sarebbe la distinzione, la relazione, la contrapposizione. Esse in; Io sono nel Padre; Essa ad Io non sono il Padre, sono distinto è contrapposto al Padre, quindi uniti nella natura, ma distinti nella persona). 

La Trinità delle Persone sussiste allora in base al principio: 

· Dio è tutto ciò che ha, eccetto ciò che si dice di ciascuna persona relativamente all’altra. Quella persona divina non tiene ciò che distingue quella persona; generato il Padre è tutto ciò che ha non tiene invece il generato. Il generato si riferisce alla seconda persona.
Nel Concilio di Firenze 1442 si legge: “In Dio è tutto è uno tranne ciò che comporta delle relazioni personali”. Se non ci fosse questa contrapposizione non ci sarebbe la distinzione delle persone; il modalismo cioè una sola realtà divina).

Le relazioni personali in Dio non sono qualità che si aggiungano all’essenza di Divina, ma sono le stesse Persone, ciascuna delle quali coincide con l’essere divino, il Padre è Dio e si distingue solo in riferimento alle altre. Il Padre è in se stesso Dio ma in rapporto al Figlio è Padre. Il Figlio è in se stesso Dio non un aspetto di Dio, ma è Figlio in riferimento al Padre. Lo Spirito Santo è in se stesso Dio ma è Spirito Santo in riferimento al Padre e al Figlio. (Quindi la natura divina è una sola, Dio uno, in questo Dio uno abbiamo tre persone, queste tre persone si incontrano nella natura divina, ma si distinguono in quanto persona, il Padre si identifica con la natura divina però si oppone al Figlio in quanto è Padre, il Figlio si identifica con la natura divina, ma si oppone al Padre). Nessuna persona tra le tre è meno grande della Trinità.

Terzo  momento  della  teologia trinitaria  di  San Tommaso
P e r s o n e
La costituzione teologica tomistica fondando la relazione divina sulla processione  è capace di collegare la relazione stessa al concetto di persona. La persona divina si definisce: relazione sussistente. (In noi le relazioni sono accidentali, il Padre rispetto ha il Figlio ha una relazione, però non è una relazione sussistente, che ci può essere o non essere, invece in Dio la relazione costituisce la persona, nella paternità umana la relazione non costituisce la persona, perché prima c’è la persona e poi c’è questo rapporto Quando noi diciamo relazione sussistente vuole dire che è eterna, la paternità costituisce la relazione, se non ci sarebbe la paternità non ci sarebbe la relazione). Il termine persona non si trova nella Sacra Scrittura, esiste però in essa il suo contenuto. Dice San Tommaso: “Nelle cose di Dio non si deve parlare in maniera diversa da come ne parla la Sacra Scrittura”. Tuttavia se si dovessero applicare a Dio sono i termini biblici a rigore, dovremmo usare solo la lingua dell’Antico e del Nuovo Testamento con il relativo vocabolario. Il termine “persona” si può applicare a Dio perché designa ciò che di più perfetto vi è nel mondo è conveniente dunque usarlo per la Trinità sempre però analogicamente. Nella Sacra Scrittura infatti si parla del Padre del figlio e dello Spirito Santo in maniera da far apparire la loro personalità. I Padri della Chiesa sin dal IV secolo hanno posto sempre più in risalto il carattere relativo delle persone divine. Il Magistero della Chiesa nei suoi documenti parla di “ipostasi” o di persona. L’esistenza quindi di tre persone in Dio è verità di fede. Che queste persone siano identiche alle relazioni sussistenti è teologicamente certa.

(Nella Sacra Scrittura e nel Magistero della Chiesa si parla di tre persone e che queste tre persone siano relazioni sussistenti è una verità teologicamente certa. Cioè è teologica non è biblica, solo, la teologia ci da le definizioni. Diciamo teologicamente certa perché non ci può essere teologicamente parlando un altra definizione). 

Approfondimento Teologico
San Tommaso così definisce la persona: “Una realtà distinta, sussistente, incomunicabile di natura razionale”. Tre elementi sono contenuti in questa definizione:

1. Incomunicabile: Un essere non è un altro e si distingue da loro, non si può comunicare ad altri il proprio “IO”
2. Sussistente: Essere completo.
3. Razionalità: sono gli esseri dotati di intelletto, di volontà e quindi di libertà sono persone. 
Applicando analogicamente alle persone divine questi concetti si deve dire:

1. La paternità: Il Padre è persona in quanto la paternità che gli è propria si identifica con la natura divina.
2.  Filiazione: IL Figlio è persona in quanto la filiazione che gli è propria si identifica con la natura divina.
3. Spirazione passiva: Lo Spirito Santo è persona in quanto la spirazione passiva si identifica con la stessa ed unica natura divina. 
La natura divina è una sola per questo noi diciamo Dio uno, intendendo per Dio natura divina. Questa natura divina si concretizza in queste tre persone, si identifica in queste tre persone, per cui queste tre persone sono uguali tra loro nella natura divina, perché il Padre si identifica, il Figlio si identifica, lo Spirito Santo si identifica e quindi uguali nella natura divina. La distinzione è nella persona in quanto la natura divina si identifica e si distingue in queste tre realtà che noi diciamo persone. Abbiamo una sola natura divina, ma tre persone; sono uguali queste tre persone perché hanno la stessa natura divina. Le origini moltiplicano le persone tra originante e originato. Il concetto di origine non è un concetto teologico è un concetto biblico. Il Padre si contraddistingue dal Figlio per mezzo della contrapposizione. Il Padre è uguale al figlio, però essendo Padre si contrappone al Figlio. Il Figlio essendo Figlio si contrappone al Padre.
Le tre persone divine sono ciascuna dotate di intelletto è volontà. Parlando di tre persone divine non si deve intendere di tre diversi centri di coscienza, ma di tre soggetti reciprocamente coscienti per mezzo di una unica coscienza divina e non quindi di tre coscienze. 
Il Padre diventa persona per mezzo di un atto di donazione (amore).

Il concetto di persona comporta essenzialmente il concetto di apertura, donazione, amore.

Considerazioni:
C’è un duplice concetto di persona: ontologico  e  dinamico.

La persona secondo il dato metafisico cioè nell’ordine dell’essere metafisico è una realtà perfetta, non gli manca nulla altrimenti non sarebbe una persona. La persona secondo il concetto dinamico, nell’ordine dell’agire è una conquista, una realtà da perfezionare e da attuare. Ogni uomo è una persona però questa persona non è perfetta, ma deve realizzarsi attraverso le sue scelte come può distruggersi o mortificarsi, essere una persona comporta anche diventare una persona, ma in che modo la persona costruisce la propria riuscita ? Autonomia della persona non significa autosufficienza, capacità di costruirsi richiudendosi in se stesso, al contrario l’autonomia dell’agire è promessa solo nella comunicazione con gli altri, per realizzarsi la persona suppone la reciprocità delle persone, le altre persone non la limitano anzi le permettono di essere e di realizzarsi, essa non esiste se non in quanto diretta verso gli altri. Non si conosce che attraverso gli altri si ritrova solo negli altri. La persona si realizza nella comunicazione con gli altri, quando si interrompe la comunicazione con gli altri la persona si isola e si impoverisce. Si potrebbe dire che l’io esiste solo nella misura in cui esiste per gli altri e dona agli altri. Essere persona significa amare gli altri, donarsi agli altri. Si potrebbe dire che la persona esiste nella misura in cui esiste per gli altri. Come si evince sotto questo aspetto il concetto di persona è un concetto della persona divina e qui si commisura con il concetto della persona divina. In Dio la persona divina è una relazione, un rapporto con l’altra. In Dio l’essere in sé e l’essere per un altro costituiscono una realtà perfettamente compiuta. Ciò che costituisce la persona divina non è una perfezione assoluta, esclusiva che la distingue dagli altri due, è unicamente la relazione che collega ogni persona divina con le altre due. La comunicazione interpersonale in Dio non è un agire che viene a sviluppare l’essere già dato come per l’uomo. Non è una vocazione che si realizza progressivamente. La comunicazione interpersonale costituisce la persona divina nel suo essere divino.

Conclusione:
L’uomo alla luce del mistero trinitario deve comprendere che il concetto di persona non può essere staccato dalla sua relazione con la comunità, una persona si trova e si afferma aprendosi e donandosi agli altri. Quanto più c’è comunicazione con gli altri tanto più c’è la somiglianza con il mondo personale divino, tanto c’è più veramente “persona”. L’inferno per l’uomo è la negazione della comunicazione con gli altri, della donazione di se stesso agli altri, l’inferno non sono gli altri, l’inferno è solo il non saper amare, il saper aprirsi e rapportarsi con gli altri. Il comandamento dell’amore datoci da Cristo è un comandamento che perfeziona il cristiano, ma è soprattutto il comandamento che costruisce una vera ed autentica personalità.

Quarta  tappa  della  Teologia Trinitaria  di  San  Tommaso   
LE MISSIONI

Il mistero trinitario non è un mistero lontano relegato ad una distanza infinita è un mistero che si situa nella storia e nel cuore di ogni uomo. Il tema delle missioni divine vuole esporre la vicinanza delle tre persone divine nella storia, grazie al prolungamento temporale delle loro processioni eterne. Sacra Scrittura: l’esistenza di missioni divine è espressamente affermata dalla Sacra scrittura, nel tempo stabilito il Padre manda il suo Figlio, questi si presenta sempre come il mandato dal Padre. Più volte nel Vangelo di Giovanni si legge:”Il Padre che mi ha mandato” (Gv 5,27 - 6,40 - 7,28 - 8,16). Dopo il Figlio è lo Spirito Santo che viene mandato dal Padre e dal Figlio. La Sacra Scrittura non parla mai di un invio del Padre, Egli è presente tra gli uomini ma questa presenza non è il risultato di un invio. La missione divina di una persona include necessariamente la presenza delle altre due persone. La missione non può significare una distanza spaziale o spirituale tra l’una e l’altra. Essa è solo la comunicazione dell’essere divino tripersonale. 
Le missioni di cui parla la Sacra Scrittura sono:

1. Visibili: l’incarnazione del Figlio che è una missione visibile sostanziale. La Pentecoste che è la missione dello Spirito Santo sotto forma di lingue di fuoco. È una missione visibile accidentale. La prima missione è visibile perché il Figlio si incarna, la seconda persona si fa vedere, viene mandata dal Padre e la sua presenza in mezzo a noi  si incarna è diventa uomo, la carne prende umanità. Cristo prende la natura umana, ma non la persona, perché se prendesse la persona ci sarebbero due persone. In Cristo abbiamo due nature, la natura divina e la natura umana. Lo spirito Santo è una persona che si manifesta in un modo accidentale, non in un modo di natura.  

2. Invisibile: lo Spirito Santo abita nel cristiano mediante la grazia. Lo scopo della missione è duplice:

1. Manifestare le persone divine agli uomini (attraverso le missioni. La trinità economica è la Trinità che si manifesta nella storia della Salvezza, noi che siamo i destinatari della rivelazione ci dice: “Il Figlio è mandato dal Padre, il Padre manda il Figlio”. Se non ci fossero state le missioni, noi non avremmo conosciuto l’esistenza della Trinità). La missione implica rivelazione nelle tre persone divine attraverso la storia della salvezza. (La storia della salvezza sia attua: il Padre manda il Figlio, il Figlio è mandato dal Padre. Attraverso le missioni le tre persone si manifestano, perché la nostra salvezza si attua mediante Cristo, però mandato dal Padre. Dio è presente in noi attraverso il battesimo).
2. Comunicare ciò che è annunciato. La missione non è mai soltanto visibile, ma ha per fine ultimo la donazione delle persone divine all’uomo. Missione vuol dire che una persona divina viene comunicata all’uomo da un altra persona dalla quale procede, quindi il Figlio è comunicato dal Padre (che manda il Figlio) lo Spirito Santo è comunicato all’uomo dal Padre e dal Figlio (dai quale procede). Nella missione visibile la persona divina viene nel mondo mediante la missione invisibile (grazia di Dio) e l’uomo che viene elevato da questa persona alla comunione con Dio. L’aspetto missionario della Chiesa non è altro che il prolungamento delle missioni del Figlio e dello Spirito Santo.  
Concetto  di  Missione 
L’idea di missione suppone:

1.  una persona che manda, ed una persona che è mandata. Quindi la missione suppone una relazione fra il mandante e il mandato.
2.  un termine in cui la persona mandata si rende presente, quindi una presenza nuova nel termine dell’invio (per il Figlio la presenza nuova è l’umanità, incarnato) Per lo Spirito  Santo è una presenza nel fuoco. Prima della missione abbiamo solo il Figlio, dopo la missione abbiamo il Figlio incarnato. 
Le  Missioni  Divine
Nel concetto di missioni divine bisogna escludere:

1. Qualsiasi forma di dipendenza che comporta inferiorità tra il mandante e il mandato, sono perfettamente uguali. 
2. Qualsiasi cambiamento nella persona mandata come se diventasse più perfetto. Superato questo aspetto, la missione divina suppone: 1)una persona che manda: il Padre per quanto riguarda il Figlio, Il Padre e il Figlio per quanto riguarda lo Spirito Santo. 2) Una persona che è mandata il Figlio che è mandato dal Padre lo Spirito Santo che è mandato dal Padre e dal Figlio.
3. Un termine dell’invio della missione, l’umanità di Cristo è l’abitazione dello Spirito Santo .
La missione del Figlio implica una relazione con la persona del Padre, questa relazione è quella che risulta dalla sua processione la quale fonda la missione del Figlio. È perché procede dal Padre eternamente che il Figlio procede anche nel tempo cioè mandato dal Padre. L’idea di processione eterna è il fondamento nel concetto di missione nel tempo. Come si vede per S. Tommaso le missioni non sono altro che il prolungamento libero nel tempo delle processioni intra-trinitarie. (Lo Spirito Santo parla attraverso la Chiesa. Lo Spirito Santo è amore).

________________________________________________________________________________

La Trinità non è una trinità che non abbia una incidenza nella vita dell’uomo, essa è una realtà che impronta tutta l’esistenza dei fedeli. La vita cristiana è comunione dell’uomo, con il Padre realizzata mediante Cristo nello Spirito Santo. Con il battesimo celebrato nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo tutta la vita del cristiano è posta sotto il sigillo della Trinità. Non solo il battesimo ma tutti i sacramenti hanno una dimensione trinitaria, perché vissuti nel nome della Santissima Trinità. I sacramenti sono i momenti più importanti dell’incontro degli uomini con Cristo per accogliere il dono del Padre e viverlo secondo lo Spirito. I sacramenti ci mettono a contatto con il Padre onnipotente misericordioso, con il Figlio incarnato e mediatore, con lo spirito santificatore. Preghiera eucaristica: per Cristo, con Cristo e in Cristo, a te Dio Padre onnipotente nell’unità dello Spirito Santo ogni onore è gloria. La preghiera del cristiano, quella autentica deve essere centrata sul mistero trinitario come ogni preghiera liturgica. Ci si rivolge al Padre, mediante Cristo nell’unità dello Spirito Santo.

                 _________________________    

La  Teologia  Protestante 
Lutero ha portato il mistero trinitario su un piano salvifico. La teologia protestante razionalista ha negato il mistero trinitario e quel teologo protestante l’ha interpretato nel senso modalista. Chi ha accettato in pieno la Santissima Trinità è stato il teologo protestante Karl Bart.

Teologia  Biblica
Il primo compito di una teologia biblica sulla creazione  è rivelare il contesto e la prospettiva in cui gli autori sacri considerano la creazione. La fede nella creazione non vuol rispondere alle obiezioni delle scienze naturali in quanto tratta l’argomento esclusivamente sotto il profilo del rapporto del mondo con Dio. Non avrebbe potuto rispondere se non si fosse pensato capace di offrire una lettura critica del racconto biblico dell’origine. Come purtroppo nel passato è avvenuto con il riferimento della creazione del mondo in sei giorni. C’è stato il rinnovamento della esegesi biblica e l’impiego dei nuovi metodi ermeneutici (interpretativi) che hanno rivelato la teologia dal grave fardello del biblicismo fondamentalista. La conoscenza delle cosmogonie (dei popoli vicini) ha aiutato gli esegeti a rendersi conto che gli autori dei due racconti genesiagi non intendevano essere originali per quanto riguarda i materiali utilizzati dei racconti, tanti glia autori che i lettori sapevano bene che non si trattava di materiale nuovo. L’originalità si poneva su un altro livello, cioè gettare un ponte fra tutte le vecchie credenze popolari e la fede in Jahvè. Racconto della creazione come si legge nel primo capitolo della genesi non può essere affrontato direttamente, il testo deve essere collocato nel contesto che ci fornisce le chiavi interpretative per la sua lettura. Bisogna esaminare gli antecedenti della fede biblica nella creazione e le prime formulazioni esplicite dei profeti dell’esilio. Dopo potremmo accostarci al racconto genesiaco delle origini.

I precedenti della fede  biblica nella creazione.
Il contesto proprio della fede nella creazione è la fede in Dio. L’origine della fede creazionista è legata al modo in cui Israele ha concepito Dio. Questa è una premessa necessaria. La fede biblica in Dio non è vincolata come in altre culture alla natura, ma il testo del Deuteronomio 26, 5-10 conferma il modo efficace questo aspetto nel discorso biblico relativo a Dio, ci sono avvenimenti che consentono di cogliere l’esistenza di un Essere (Jahvè) che ha cura di lui, lo guarda, lo salva,. Ma Deuteronomio 26,5 rivela l’immensa distanza che separa questa professione di fede individualista ripetuta al Dio un piccolo clan dalla proclamazione di Jahvè come creatore del mondo, nel testo citato Jahvè appare come un Dio domestico che ha cura dei suoi, un Dio tra gli dei di altri popoli. In che modo il Dio di un clan diventa Signore dell’universo. I seguenti tre passi ci offrono un inizio di risposta. 

Primo passo: Giosuè 10, 5-13, esprime una grandinata di pietre, l’arresto del sole, da cui si deduce un tratto completo. Jahvè interviene in aiuto dei suoi. Jahvè può influire sul corso della natura per salvare il suo popolo, il Dio di Israele si mostra potente nel guidare secondo la sua volontà i fenomeni naturali, così Israele vede nella natura qualcosa di sottomesso a Jahvè.

Secondo passo: Giudici 4,5, La vittoria non è stata ottenuta da Israele con i propri mezzi, bensì per intervento divino, diverse forze naturali (nube, stelle, acqua), lottano a fianco di Israele. Jahvè salva e nulla gli resiste, se occorre può causare terremoti, cataclismi, tutta la natura è sottomessa a Jahvè. 

Terzo passo: Esodo 15,1-18, Gli israeliti celebrano l’evento più grande è importante della loro storia; l’uscita dell’Egitto, sono state le gesta gloriose a persuadere Israele che il suo Dio è un Dio salvatore, anche in questi episodio gli elementi naturali si sottomettono docilmente alla volontà di Jahvè che vuole liberare il suo popolo. 

 Da questi tre testi si deduce il potere di Jahvè che non si tratta di un potere limitato ad alcuni eventi come se di tanto in tanto intervenisse nella sua storia sulla natura. Il suo potere è un potere illimitato, di fatto Dio si da questa definizione: “ Io sono colui che sono” (Es 3,11). Questa definizione rimanda alla storia della salvezza, non alla natura, così l’idea di  questo potere, porta con sé quello di un potere illuminato e universale, da questi passi si ricava implicitamente l’idea della creazione, se Jahvè regna su tutto e può tutto non sarà forse perché ha fatto tutto. I passi citati contengono allo stato embrionale la fede della creazione, bisogna notare che il principale attributo divino, latente nei testi citati non è tanto l’onnipotenza, quanto la bontà di Jahvè. Il concetto teologico primario non quello di creazione, ma quello di alleanza. Dio ha scelto Abramo e gli ha promesso un popolo e una terra. (Gen 12,1-4). La promessa sarà ratificata da un patto (Gen 15,1-21). In virtù di questa alleanza Dio sceglie Israele e gli promette un amore preferenziale. Il primo concetto teologico coniato dalla fede ebraica è l’alleanza, prima di formulare l’espressa dottrina della creazione ha il riscontro nella liturgia. La festa principale d’Israele non è la celebrazione del giorno della creazione come avviene presso altri popoli, bensì l Pasqua (ricordo dell’alleanza). La stessa idea di alleanza deve provocare esplicitamente la creazione.

Dalla fede esplicita a quella implicita.

I Profeti dell’esilio.

Il deutero - Isaia sviluppa sistematicamente l’idea di creazione come elemento conduttore del suo messaggio, si tratta del libro della consolazione (Isaia 40 e seguenti). L’esilio ha provocato una profonda crisi di fede e di fiducia del popolo ebreo. Jahvè è forse impotente a salvare il suo popolo come lo salvò una volta dal potere dell’Egitto ? Il suo potere non sarà forse limitato a tali interrogativi? Il profeta risponde con una proclamazione di fiducia. La forza di Jahvè non conosce limiti, come liberò il popolo dalla schiavitù. Come lo liberò dall’Egitto così lo libererà ora, come creò un popolo dal nulla, così lo ricreerà di nuovo. Questo è possibile perché Dio è il creatore del cielo e della terra. Come si vede l’esplicazione della fede della creazione è tardiva, si produce in una concreta circostanza storica e risponde a motivi strettamente religiosi, della fede tentata di incredulità, scoraggiata dall’evento della schiavitù di babilonia, e fa emergere il fatto della creazione nelle coscienze credenti del popolo. Il tema continua ad essere secondario perché lo si utilizza in funzione all’idea fondamentale dell’alleanza. 
I tratti più rilevanti della teologia profetica della creazione:

1. Se Dio può decidere il fine di tutto è perché è il principio di tutto (Is 40,22-28; 42,5-6) 
2. A questo assoluto potere divino i profeti si rifanno per confortare il popolo di Israele e confermare la fede di Israele all’alleanza (Ger 31,35-37; Is 51, 9-11). Questo testo passa dalla creazione all’alleanza insistendo su questo tema: il Dio dell’alleanza e il Dio della natura.
3. La creazione diventa l’argomento più convincente per imparare la tentazione dell’idolatria. (Is 46,1-10). Gli dei, dei gentili sono una creazione degli uomini, mentre gli uomini e gli altri esseri sono una creazione di Jahvè;
4. Per significare l’azione creatrice esclusiva di Dio si usa il termine tecnico “barà”. Il Deuteronomio l’utilizza moltissimo essendo un verbo essenzialmente teologico.
Il soggetto è sempre e soltanto Jahvè e non si fa menzione di una materia preesistente dalla quale viene fatto o fatta qualcosa. Al contrario con quanto si verifica con altri verbi come fare, formare, plasmare, che appartengono al vocabolario artigianale. Bisogna precisare che il verbo “bara” denota non soltanto l’atto di dar principio alla realtà, ma anche l’azione che consuma tale realtà associando l’idea di creazione con quella di salvezza.
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In vari luoghi si parla di creazione mediante la parola. Come Dio ha chiamato Israele per farne il suo popolo (Is 45,3-4; 48,12) così chiama le cose ad essere (Is 48,13) Jahvè chiama i cieli ed essi compaiono davanti a Lui. La parola di Dio è vera ed operativa. Il mondo non è in balia ad una forza cieca, ma di un essere personale che dialoga, ama e chiama le creature. Il creare dicendo le cose chiamandole ad essere, costituisce il tratto caratteristico della teologia della rivelazione. 

Riassumendo: per molti secoli l’uomo non ha avuto bisogno di formulare l’articolo di fede “credendo in un Dio creatore di tutte le cose”. Il primo dialogo di Dio con l’uomo è quando crea l’uomo. Che Dio fosse il creatore era una verità ovvia ed indiscutibile da non aver bisogno di dogma. in Isaia e in genere in Israele la creazione più che oggetto di fede era un presupposto basilare. Solo in data relativamente tardiva viene esplicata la fede nella creazione. In precedenza era implicita nel potere illimitato di Jahvè. Solo quando subentra una crisi di fede e di fiducia nell’avvenire dell’alleanza dovuta alle tragiche vicende dell’esilio che gli m’assida sulla creazione vengono formulati. Qui il riferimento: creazione dell’uomo e ricreazione del popolo. Evidente che l’interesse per una informazione profana risulta estranea agli autori m’assida un fine esclusivamente religioso, nel campo delle conoscenze scientifiche l’apporto della teologia della creazione è nullo. Il nuovo che offre si localizza in una diversa comprensione della realtà, in una visione del mondo come qualcosa originata da un Dio amorevole e fedele chiamato ad una alleanza che è salvezza di tutto il creato.

Il Racconto della Creazione  nella Genesi
Ci sono due racconti distinti: una fonte Javhista e una sacerdotale (Gen 1- 2) Il primo appartiene alla fonte sacerdotale ed l’unica cosmogonia contenuta nella Bibbia ed è contemporaneo ai testi profetici esaminati. Il confronto diretto con le mitologie cosmologiche (origine del mondo) pagane mettevano in pericolo la fede di Israele. Per inculcare le rette idee religiose sulla questione delle origini, il procedimento migliore era quello di utilizzare lo stesso genere letterario (mitologico). L’agiografo accetta in blocco un racconto mitico preesistente, limitandosi a correggere in alcuni punti a completarlo e ad inserirlo nel contesto della storia della salvezza. Il racconto biblico sulla creazione più che in se stesso, interessa in quanto punto di partenza di una corrente storica che porta alla vocazione di Abramo per dire che l’evento Abramo risale al disegno primordiale da dove è nato tutto il creato e che affonda le radici all’inizio del tempo e della storia. Il susseguirsi dei sei giorni della creazione ha un solo scopo tendere al sabato segno dell’alleanza secondo Es 31,16-17.
Gen.1 non è dunque un frammento di scienza naturale, un informazione profana sugli inizi del mondo e dei suoi abitanti, bensì l’inizio della storia della salvezza. Israele ha interpretato l’origine del mondo in funzione della propria origine come popolo di Dio. 

Un problema di critica letteraria  
Una domanda: in Genesi 1 è uscito interamente dalla penna di un sacerdote giudaico al tempo dell’esilio che ha utilizzato le idee cosmo-mitologiche del suo contesto culturale, oppure ci troviamo in presenza di una cosmogonia popolare più antica?

L’opinione prevalente dell’esegesi contemporanea protende per la seconda alternativa. Di fatti nel racconto sacerdotale della creazione ci troviamo di fronte:

1. Ad una tradizione mitica conservata tanto nella struttura quanto nei tratti caratteristici, ma teologicamente irrilevante.

2. Ad una interpretazione profetica dotata di importanza religiosa. Ci sarebbe da chiedersi il motivo per cui l’autore sacro accetti i due punti tra se opposti: la tradizione mitica e l’interpretazione teologica. Ciò conferma la concettura secondo cui si avrebbe a che fare con uno strato tradizionale molto antico che costituirebbe la cosmogonia popolare su cui l’autore avrebbe poi lavorato per redigere il testo come si legge nel primo capitolo della Genesi. L’autore sacro non interessano tanto i dati cosmologici e biologici, egli intende soltanto proporre una dottrina religiosa sulla relazione tra il mondo e il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe che ha creato e scelto Israele in vista dell’alleanza da cui tutto dipende, non solo la storia del popolo ebreo ma anche la natura (creato). Alla trama mitica aggiunge idee e varianti che conferiscono all’insieme un tono completamente diverso. Perché l’autore sacro conserva la figura mitologica ? Per conformarsi alla mentalità semitica che procede per immagini e non per concetti astratti. Il caos risulta essere la rappresentazione plastica del nulla assoluto.

Conclusioni Teologiche 
 1.  L’identità tra il Dio dell’alleanza cioè il Dio salvatore ed il Dio creatore dell’universo. Il Dio di Israele non è un Dio particolaristico, ma universalista. La sua benevolenza si estende al mondo intero e non solo al popolo d’Israele.

 2.  Il racconto è informato ad un monoteismo rigido.
 3. La fede nella creazione manifesta la sua capacità di liberare il popolo ebreo dalla schiavitù.
4. Genesi 1 insegna la creazione “dal nulla”? La tesi di una creazione dal nulla è frutto di una concezione metafisica legata alla logica dell’astrazione. Nella Bibbia essa apparirà al termine di un lungo processo di riflessione grazie al contatto con l’ellenismo come mentalità e linguaggio. Esigere un simile concetto è anacronistico. Non c’è dubbio che l’autore di Genesi 1 sottoscriverebbe il contenuto concettuale della formula “creazio ex niihilo” (creazione dal nulla) cioè c’è il concetto, ma non c’è la formula.
Genesi 2
Come abbiamo segnalato Genesi 1 è l’unica cosmogonia contenuta nella Bibbia. La narrazione dello Javhista antecedente di circa tre secoli al racconto sacerdotale, è un racconto di creazione. Il problema che si pone l’autore sacro non riguarda l’origine del mondo (si limita al verso 4) bensì l’origine del male. Il capitolo II è redatto in funzione al capitolo III, in cui esplode il dramma del male con la conseguente rottura dell’armonia della realtà creata. Malgrado ciò è in dubbio che il testo Javhista contenga elementi che interessano la dottrina della creazione, ma molto diversa negli elementi da quelli del sacerdotale. Il modo come avviene la creazione è diametralmente a quello di Genesi 1, la situazione iniziale non è un caos acquatico, bensì una Terra arida, l’ordine in cui avviene la creazione degli esseri, non ha nulla a che vedere con quello seguito da Genesi 1 nel quale l’uomo è all’ultimo posto, mentre in Genesi 2 è al primo posto.

L’autore sacro non intende fornire un racconto delle origini. L’intendo trascende i rispettivi schemi rappresentativi per incentrarsi sui contenuti teologici e religiosi che tali schemi propongono. Diversamente avremmo avuto un racconto dopo l’altro. 

I Salmi
I Salmi fanno continuo riferimento alla creazione, la quale suscita nel salmista sentimenti di ringraziamento (Sal. 136) di lode e di ringraziamento (Sal 148). L’idea della creazione è il tema principale che alimenta la pietà ebraica.

Letteratura Sapienziale 
Imprime un corso nuovo alla dottrina della creazione che diviene oggetto di un’attenzione  non più mediata da motivi sotierologici, ma rivolta alla contemplazione degli attributi di Dio, riflessi nell’essere e nelle virtù delle creature. Quindi la creazione diventa fondamento dell’ordine morale, cioè la problematica dell’intelligibilità del creato, il buon uso delle creature, il valore e il significato dell’esistenza. Il rapporto creazione - alleanza non scompare del tutto, perché affiora in alcuni testi sapienziale.

Il Libro dei Maccabei
È contemporaneo al libro della sapienza, e fornisce l’ultimo documento della fede giudaica nella creazione “Ti scongiuro figlio, contempla il cielo e la Terra, osserva quanto vi è in essi, e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti” (7,28). Senza di estendere il testo sul concetto di “creazione dal nulla” non si può fare a meno di riconoscere il termine di un lungo processo di adeguamento del linguaggio all’idea che si intende trasmettere nel parlare nell’azione creatrice di Dio. Superate certe espressioni approssimative, come caos (Gen1) e materia informe (Sap.11), la formula di 2 Maccabei raggiunge una precisione teologica, irreprensibile come il rifiuto di qualunque forma di dualismo. L’unicità di Dio nel creato, la creazione mediante la Parola, il testo è inquadrato in un contesto vitale molto vicino a quello dei profeti dell’esilio, perché la creazione viene usata come motivo di speranza nel momento della prova suprema, il martirio, come argomento a favore della fedeltà di Dio alla sua alleanza.

La Creazione nel Nuovo Testamento  
Cristo e la creazione:
Il nuovo Testamento è l’annuncio della salvezza incarnata in un concreto personaggio storico. Gesù di Nazareth che in Dio con la risurrezione ha costituito Signore del creato. Se la fede detero-testamentario nella creazione era non tanto un informazione riguardante il passato, quanto l’asserzione dell’inizio di un processo salvifico aperto all’avvenire, perché in qualche modo lo esige l’evento Cristo punto culminante della storia iniziata con la creazione, sarà decisivo per quella fede. La parola risuonata “in principio” mediante la quale tutte le cose sono state fatte, concedeva la creazione un carattere di rivelazione, ma la definizione definitiva, la parola ultima è stata pronunciata in Cristo, parola incarnata di Dio. Con essa si consumano la creazione, la rivelazione, e la salvezza. Cioè i tre aspetti interponessi del processo di autodonazione divina. Di conseguenza il NT apporta alla dottrina della creazione dell’AT una novità assoluta: l’inserimento di Cristo. Come la fede nel Dio creatore nacque in Israele da una riflessione teologica sul Dio salvatore, così l’immagine di Cristo salvatore acquista mediante una meditazione successiva la dimensione cosmico - creatrice. Anche nel NT viene contemplata la connessione indissolubile creazione - salvezza. Per questo motivo la dimensione cosmica di Cristo non si trova nei sinottici, bensì negli autori di maggiore densità teologica (Giovanni e Paolo).

La Creazione in Giovanni 
Il prologo giovanneo e uno dei vertici nella cristologia neotestamentaria, ma è anche una testimonianza chiave delle fede cristiana nella creazione. Giovanni nel primo capitolo vuole essere quasi una nuova Genesi alla luce dell’evento Cristo “In principio”. Si afferma la preesistenza del Verbo e sarà questa preesistenza a permettere di affrontare l’argomento creazione. Vi è un essere preesistente alla creazione, suo mediatore, inviato agli uomini per rivelare e salvare. Il testo corrobora la proverbiale corrispondenza creazione - salvezza, ma intercalando tra i due termini l’incarnazione del creatore - salvatore. Qui si aggiunge quello di rivelatore del Padre. Si attribuisce a Cristo la mediazione della creazione, ma anche lo scopo. Cristo è il primo e l’ultimo, il principio e il fine di tutto il creato.

La Creazione in San Paolo
L’appartenenza di san Paolo alla tradizione farisaica lo ha familiarizzato con l’AT, nel suo pensiero sulla creazione si riscontrano aspetti centrali della rivelazione deterotestamentaria, che riforniscono il punto di partenza per un ulteriore sviluppo della dottrina in senso cristologico “Tutto proviene da Dio” (1Cor11,12); “del Signore e quanto essa contiene” (1Cor 10,26). Con questi due passi San Paolo afferma e riassume il nucleo della fede creazionista dell’AT La creazione mediante la Parola si evidenzia nel testo della 2 lettera ai Corinzi “Dio che disse: “rifulga la luce dalle tenebre” e come un eco di Genesi 1,3, e nella lettera ai Romani 4,17 “Chiama all’esistenza le cose che ancora non esistono”. Questa espressione si avvicina al concetto di creazione dal nulla, affermata nel testo dei Maccabei 7,28. E da notarsi come in entrambi i testi la setiorologia prevalga sulla cosmologia. Quel Dio che conferisce l’essere alle creature promette la risurrezione , quel Dio che ha creato la luce, separandola dalle tenebre illumina oggi il cuore degli uomini con la luce del Cristo. L’atto creatore non è da considerarsi un gesto isolato del passato, ma la presenza continua e operativa della salvezza. Una salvezza credibile perché annunciata da una persona la quale è capace di far passare dal non essere all’essere, e di trasformare le tenebre in luce con la sua semplice Parola. San Paolo non nasconde che le orme impresse nel mondo da Dio all’atto della creazione sono state deformate. La creazione è attualmente sottomessa alla caducità, giace sotto la schiavitù del peccato, cioè della corruzione (Rm 8,20-21). Il cammino verso Dio partendo dalla creazione si snoda attraverso la dialettica somiglianza-dissimiglianza. La deformazione dell’ordine iniziale reclama una restaurazione, una nuova creazione, ed è in questo contesto che S. Paolo introduce l’evento Cristo nella tematica della creazione. Cristo è il mediatore della creazione. Il mondo manifesta un’impronta cristologia, è stato creato per mezzo di Cristo e in vista di Lui (1Cor 8,6) (Col 1,15-20). Il Padre è il principio e la fine. Cristo è mediatore della creazione come lo è per la salvezza. Nella lettera agli efesini 1, 3-14, si afferma con Cristo la creazione è entrata nella sua ultima fase. Il Divino fa irruzione nel mondo che incomincia ad essere una nuova creazione, in questo senso non vi è posto per le potenze ostili che sono state vinte da Cristo, il quale ha liberato il mondo dalla schiavitù e gli ha donato la libertà. Significativa l’affermazione “ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle in cielo e quelle sulla terra”. 

Creazione – Alleanza
Il teologo protestante Karl Bart ha avuto il grande merito di richiamare l’attenzione sul rapporto importante tra creazione ed alleanza, come lo si scopre sia nell’AT che nel NT La creazione nella Bibbia non è un’idea che esprime un fatto, ma abbraccia anche un’intenzione e una finalità. Dio cerando ha già in vista l’alleanza e la sua realizzazione in Cristo. 

1. La creazione presupposta dall’alleanza: l’alleanza suppone due termini, due soggetti personali, con la creazione Dio suscita soggetti capaci di entrare in una storia di salvezza e di alleanza con Lui. L creazione e un supposto necessario di una alleanza in quanto chiama all’esistenza persone libere e coscienti.

2. La creazione prefigurazione dell’alleanza: l’alleanza di Dio con l’uomo è un fatto gratuito, è un’opera di amore di Dio, è comunicazione gratuita di benefici divini. La creazione è già un’immagine, un prefigurazione, di questa generosità divina. Dio chiama le creature all’esistenza non per un interesse, ma come atto gratuito di donazione della vita. L’atto creature non può presupporre in Dio la minima ricerca di sé. Essa quindi essendo un atto di amore gratuito prefigura l’alleanza.

3. L’alleanza scopo della creazione: il disegno dell’alleanza tra Dio e l’uomo non è una decisione posteriore al progetto creatore dopo il peccato, questo disegno è anteriore, di fatti la fede nella creazione si è sviluppata nel popolo d’Israele, all’interno della fede nell’alleanza come la sua necessaria implicazione, questo ci è stato rivelato in Gesù Cristo per mezzo del quale, nel quale e per il quale tutto è stato creato. Gesù Cristo è il principio e la fine, la creazione procede dall’alleanza perché l’alleanza la precede nel disegno eterno di Dio (Col 1,1 e seg.). “Tutto è stato creato da Cristo, in Lui e per Lui, tutto è creato ma come distinzione ultima il Cristo.

La finalità della Creazione   
Il fine di tutta la creazione è la gloria di Dio. Si pone l’interrogativo come conciliare le due affermazioni: “Dio crea per amore assolutamente gratuito e disinteressato, e Dio crea il mondo per la sua gloria, si risponde con il concetto cosa significa nella Bibbia l’espressione: Gloria di Dio? Si precisa: La gloria divina non proviene dalle opinioni che gli uomini si fanno di Dio, non risiede nel fatto che gli uomini conoscono Dio, lo adorino e lo lodino. Nella Bibbia la gloria divina è: 

1.  Lo splendore che manifesta l’onnipotente trascende da Jahvè.
2.  La comunicazione di Dio che provoca nell’uomo un atteggiamento di lode.
Ciò vuol dire che la gloria divina nella Bibbia non è in cerca di sé, ma donazione di sé. Nel NT la donazione si concentra in Cristo. Egli è l’irradiazione del Padre, in Lui noi contempliamo la gloria di Dio, tutta l’opera di Cristo è una gloria. Egli la diffonde nei cristiani. Quindi la gloria di Dio consiste nel manifestare e nel comunicare se stesso e le sue perfezioni. S. Ireneo così si esprime: “La gloria di Dio è l’uomo vivente. Dio creando il mondo non cerca la sua gloria, ma manifesta e comunica se stesso e le proprie perfezioni. Rendere gloria a Dio vuole dire riconoscere che quanto si ha e quanto si è stato ricevuto tutto da Dio. Cosi riconoscendo questi doni, l’uomo riconosce e loda la grandezza di Dio, e quindi gli rende gloria.

Creazione - Evoluzione
La dottrina dell’evoluzione non dovrebbe essere trattata nella teologia, se si tratta è perché pone interrogativi al credente, come concepire il rapporto tra la fede nella creazione e la dottrina scientifica dell’evoluzione. Nel secolo scorso l’evoluzionismo è stato reputato un attacco e una negazione del Dio creatore, e tutti i tentativi di concordismo tra i racconti biblici della creazione e i dati della scienza sono risultati inutili. Trattasi di un fatto provvisorio oppure di una opposizione irriducibile tra la fede e la scienza, la risposta può situarsi a due livelli:

1.  confrontando i dati scientifici con i racconti della Genesi.
2.  confrontando i dati scientifici con l’idea stessa di creazione.
Il primo punto si supera in quanto la narrazione biblica non va presa il senso letterale, è una cosmologia presa dalla cultura mitica del tempo per affermare alcuni principi essenziali della fede. 

Il secondo punto merita una particolare attenzione, e diciamo che la dottrina scientifica dell’evoluzione non è in contrasto con la fede nella creazione, anzi sotto un certo aspetto la conferma e la spiega meglio. 

Che cosa significa la dottrina dell’evoluzione, essa si oppone al fissismo, secondo il quale l’universo risulterebbe da creazione successiva in quanto i differenti segni, Materia inanimata, vita vegetale, vita animale, e le differenti specie sono in discontinuità tra di loro e appaiono sotto l’influsso della sola attività divina, la causa prima degli scolastici. Per l’evoluzionismo invece l’universo attuale è il risultato di una lunga evoluzione nel cui interno c’è una continuità e una dipendenza casuale, reale tra i vari regni e tra certe specie. Non ci sono inizi assoluti, fatta eccezione per l’animo umano, ma un dinamismo naturale degli esseri che sfocia in forme sempre più perfette e più ricche. Ci si chiede: una simile idea potrebbe essere contraria alla fede nella creazione? Molti cristiani convinti della contrarietà della evoluzione alla fede della creazione, hanno lottato accanitamente contro l’evoluzionismo, mentre i non credenti condividendo la stessa convinzione, hanno ritenuto l’evoluzionismo una prova nuova dell’ateismo. In realtà in entrambi le parti c’è confusione, l’evoluzione non significa negazione della creazione, non bisogna fare confusione tra l’attività divina (causa prima) e l’attività delle creature (causa seconda). L’attività divina agisce sul piano dell’essere, in quanto essere da l’esistenza agli esseri, da ad ognuno tutto quello che è. L’evoluzione invece è situata nel campo dell’attività creaturali, insiste nella natura degli esseri creati che hanno ricevuto con la natura stessa da Dio creatore. Non si vede pertanto la teoria evoluzionistica possa di per sé stessa negare la dottrina della creazione, l’una e l’altra rispondono a domande totalmente diverse. 

1.  L’idea di creazione risponde al rapporto tra l’essere in quanto tale e la sua causa prima, indipendentemente dalla sua provenienza.
2.  l’idea di evoluzione risponde alla questione di rapporti temporali degli esseri tra di loro. Come si succedono? È una semplice successone casuale o l’universo è retto da una legge interiore? Tutto questo non può fare a meno di una relazione trascendente di cui tutto dipende da Dio. 
1.  L’evoluzione non si oppone alla creazione e non la sostituisce.
2.  L’evoluzione in quanto svolgimento di attività autonoma degli esseri creati, richiede invece la creazione come spiegazione trascendentale. L’evoluzione risponde al come c’è l’essere, la creazione invece risponde al perché c’è l’essere.
La Provvidenza
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Per le considerazioni fatte sul concetto di creazione e tra il rapporto tra creazione ed evoluzione, risulta chiaro che i due concetti sono intimamente legati a quelli della provvidenza, dalla conservazione del creato e dal governo del mondo. Il concetto di governo è sorto nella Bibbia dall’esperienza storica, concreta fatta da Israele, che percepisce nelle varie vicende che lo interessano l’esistenza di un disegno singolare di Dio per il suo popolo. Si tratta quindi di un’idea cronologicamente anteriore a quella della creazione, anche se quest’ultima è logicamente primaria. Dio svolge un’azione divina nel mondo, che consiste nel promuovere la creatura nel farla agire elevando al sua potenzialità, più che annullarla con il peso della sua onnipotenza, o ridurla al ruolo di semplice spettatore passivo. L’idea cristiana di provvidenza non rimanda dunque né al miracolismo puerile, né al fanatismo superstizioso, ma alla ricerca e a una realizzazione dinamica dell’ordine e dell’equilibrio del mondo. Alla costruzione del mondo sulle sue genuine fondamenta. Tale atteggiamento nasce dalla persuasione che non solo la fortuna, il caso, il destino, i fattori che presiedono al mondo, ma la benevolenza di un essere superiore e personale. Presenza paterna di Dio, nel dialogo tra Dio e le creature. Il primo articolo del Credo afferma la paternità di Dio e la sua bontà e la pone in un posto anteriore a quello della sua importanza, questa viene specificata dalla paternità. Se il creatore è Padre, Dio e il mondo mantengono una relazione familiare, se Dio fosse soltanto Padre, ma non creatore non si potrebbe prendere sul serio la sua divinità. Se fosse solo creatore, ma non Padre non potremmo fidarci di questo Dio. Soltanto un Dio Padre onnipotente può essere al tempo stesso creatore e salvatore. Così la nozione di provvidenza e di creazione si richiamano a vicenda come quella di onnipotenza e di paternità divina. La conservazione del mondo ad opera di Dio ci ricorda che egli non è l’essere lontano e indifferente come propone il deismo il quale abbandona la creazione alla sua inerzia. 

Conclusione:
La provvidenza divina è quindi l’atto perenne con cui Dio mantiene gli esseri che chiama alla vita. La trascendenza rettamente intesa, esige l’immanenza del creatore, il quale si rende presente, è vicino alle creature in ogni momento della loro esistenza.

Antropologia Teologica
Concetto di antropologia teologica.

Si può parlare dell’uomo da molti punti di vista: filosofico, psicologico,medico,sociologico. Il titolo ci rimanda all’uomo e ci fa vedere che è l’oggetto del nostro studio. 
L’oggetto “teologico” ci precisa quale è il punto di vista dal quale trattiamo l’uomo. Teologico ci precisa, l’uomo nella sua relazione con Dio Uno e Trino, rivelato da Cristo. Il metodo da seguire per raggiungere l’obbiettivo è questo: studiare la rivelazione cristiana. L’antropologia teologica è quella parte o quel settore della teologia dogmatica che insegna chi è l’uomo alla luce della rivelazione di Gesù Cristo. L’uomo è il destinatario della rivelazione, ma è anche l’oggetto della rivelazione. Cristo rivelando il mistero di Dio Uno e Trino ci svela anche pienamente chi è l’uomo, quindi rivela l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione. La verità rivelata è verità di salvezza, ed è proprio questa verità che ci dice chi è l’uomo, rivelandoci a quale meta è chiamato. Per questo bisogna presupporre una relazione fondamentale tra l’essere uomo e il suo destino. Se non vogliano che quest’ultimo appaia come qualcosa di esteriore all’uomo stesso che non ci realizza interiormente. In questo destinatario della rivelazione salvifica, l’uomo è anche oggetto della medesima. Il cristiano offre una visione originale dell’uomo conosciuto nella fede, e per questo motivo oggetto dello studio teologico. La rivelazione cristiana non pretende di essere l’unica fonte di conoscenza sull’uomo, senza perdere di vista la specificità teologica. La riflessione cristiana sull’uomo deve arricchire con i dati e le intuizioni della filosofia e delle scienze umane. Il concetto di uomo deve essere visto sotto una luce nuova e più profonda, quella della rivelazione dell’uomo con Dio. Questa è la dimensione ultima e più profonda dell’essere umano, l’unica che ci da la misura esatta di ciò che noi siamo: le creatura privilegiata dell’amore di Dio, l’unica creatura che Dio ha voluto per se stesso, è stato chiamato nel più profondo del suo essere alla comunione di vita con Dio Uno e Trino. Questa relazione con Dio si presenta in una forma articolata con aspetti distinti. Per avere una visione completa dell’uomo, secondo la rivelazione è necessario distinguere tre aspetti fondamentali della rivelazione dell’uomo con Dio. 

1. Un primo aspetto dell’antropologia teologica è la rivelazione di amore e di paternità che Dio intende stabilire con tutti gli uomini in Cristo suo Figlio. L’uomo è stato chiamato “per la grazia” alla filiazione divina a partecipare a questa relazione filiale, propria e soltanto di Cristo. Questa è la vocazione dell’uomo, la vocazione divina. 
2. Questa relazione filiale divina, presuppone l’esistenza dell’uomo come creatura libera. Nell’uomo non c’è la ragione di essere della propria esistenza. Dio ci dona liberamente l’essere. Il fatto di essere stato chiamato alla relazione filiale non esclude che il nostro essere creaturale abbia una propria consistenza in riferimento a Dio, dal quale tutto si riceve, anzi questa consistenza è necessaria perché possa realizzarsi la chiamata. La condizione creaturale dell’uomo è un aspetto essenziale del suo essere, e deve essere considerato dalla teologia, perché è questo essere orientato alla comunione con Dio. La condizione creaturale è il presupposto della comunione con Dio. 
3. Questo uomo chiamato alla comunione con Dio è sotto il segno del peccato, della infedeltà a Dio. L’amore di Dio non ha trovato nell’uomo una adeguata risposta ma sin dall’inizio un rifiuto. L’antropologia teologica considera l’uomo nel suo essere di peccatore e quindi non può prescindere dal peccato originale.
 E opportuno chiarire che i tre aspetti enunciati non intendono isolare l’uomo dalla relazione con gli altri. Già per il suo essere creaturale, l’uomo è chiamato a vivere in società e la dimensione del peccato originale è una dimostrazione anche se in senso negativo della solidarietà umana. La grazia divina donataci da Cristo si vive e si sperimenta nella Chiesa.

Nella Costituzione Conciliare Gaudium et Spes al n° 22 si legge “In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. Adamo infatti, il primo uomo era figura di quello futuro e cioè il Cristo Signore che è il nuovo Adamo. Proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore, svela anche pienamente l’uomo, all’uomo, e gli fa nota la sua altissima vocazione. Nessuna meraviglia quindi che tutte le verità trovino in Lui la vera sorgente e il loro vertice. Egli è l’immagine di Dio invisibile, Egli è l’uomo perfetto che ha restituito ai figli di Adamo la somiglianza di Dio, resa deforme già subito agli inizi, a causa del peccato”. Non si tratta di uno sviluppo di contenuti teologici riferiti all’uomo, ma soprattutto di un principio che dovrà essere fondamentale nello sviluppo dell’antropologia teologica. Gesù il rivelatore del Padre e del suo amore; proprio per questo manifesta se stesso come Figlio, ma in questa stessa rivelazione - ci dice il Concilio - ci fa conoscere anche ciò che siamo, la dignità della nostra vocazione, la quale non può essere altro che la filiazione divina ad immagine di Gesù. Per questo motivo il mistero dell’uomo si chiarisce nel mistero del Verbo incarnato. “Chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, si fa pure lui uomo”. L’essere cristiano non ci separa dall’essere uomini, ma ci aiuta ad esserlo con maggiore pienezza. 

Definizione teologica dell’uomo
La struttura dell’essere umano secondo la Sacra Scrittura è la seguente: “L’uomo creato ad immagine di Dio”. Il tema dell’immagine di Dio è uno dei punti centrali dell’antropologia deutero-testamentaria, nel documento sacerdotale troviamo alcuni di questi riferimenti: Gen 1,26 - in quello Javhista non si fa menzione, ma l’uomo è contemplato in relazione a Dio, e in una posizione di privilegio rispetto ad altre creature. Questa dignità dell’uomo è messa in risalto in altri passi della Bibbia, anche se il tema dell’immagine non è presente. Non si può isolare la dottrina dell’immagine dalle varie affermazioni della Sacra Scrittura, la quale contiene e afferma la relazione dell’uomo con Dio. 

Immagine - Somiglianza
Tra questi due termini non c’è opposizione secondo alcuni teologi. Il secondo cerca di attenuare il primo, cioè evitare che il termine “immagine” porti ad una eccessiva identificazione tra il creatore e la creatura. In virtù di questa condizione di essere immagine di Dio, l’uomo si trova al primo posto rispetto ad altre creature, e si crea una linea di separazione tra Dio e L’uomo. L’uomo è immagine e somiglianza di Dio, ma non è Dio. Qual è il significato biblico dell’espressione biblica creato a immagine e somiglianza di Dio? Per molto tempo si è voluto cercare una parte dell’essere dell’uomo, cui riferire l’immagine. Molti Padri dei primi tempi della chiesa hanno voluto riferire l’immagine di Dio alla parte spirituale dell’uomo, cioè all’anima, che partecipa alla natura spirituale di Dio. Da questa immagine resta escluso il corpo per il fatto che Dio non ha corpo. Quindi il termine immagine si riferisce solo all’anima. Secondo un altra interpretazione, l’immagine di Dio è la definizione stesa dell’essere uomo, non ci sono due affermazioni sovrapposte dicendo che: l’uomo è stato creato, ed è stato creato ad immagine di Dio. LA seconda affermazione determina in modo essenziale la chiamata all’esistenza nella comunione con Dio. Questa affermazione definisce la relazione dell’uomo con Dio, e la comunione tra gli uomini. Gesù perfeziona la frase della Genesi dicendo: “Ogni volta che fate qualcosa ad uno dei miei piccoli, lo avete fatto a me”. Nel NT l’idea di immagine è ripresa nel senso cristologico. Secondo gli autori del NT l’immagine di Dio è Cristo, per il NT non è rilevante l’immagine di Dio nell’uomo, ma l’immagine di Cristo nell’uomo. Cristo è immagine di Dio e per mezzo del Battesimo gli uomini diventano immagine di Cristo, per diventare immagine di Dio. “Come abbiamo portato l’immagine dell’uomo della Terra (Adamo) così porteremo l’immagine dell’uomo celeste (Cristo)” (2Cor 3,18); (Col 3,9); (1Cor 15,59). L’essere immagine di Dio, condizione iniziale dell’uomo si trasforma in vocazione alla sequela di Cristo, per raggiungere con Lui la pienezza futura, eliminando ogni residuo di peccato. Per questo motivo si è potuto definire l’essere storico dell’uomo come il cammino che porta da Adamo a Cristo. L’immagine è la somiglianza dell’AT segno della dignità dell’uomo, diventa nel NT immagine del Figlio morto e resuscitato. 

La Legge della solidarietà
Questo tema è importante per comprendere i grandi temi teologici, come il peccato originale e la grazia. Il duplice aspetto dell’uomo o vero la sua struttura corpo e anima, ci riporta a questa considerazione: 

1.  La corporeità dell’uomo comporta necessariamente la dimensione sociale, l’interdipendenza tra gli uomini su un piano fisico è un fatto evidente per la nascita dell’uomo, ha bisogno degli altri, come ha bisogno della società.
2.  La spiritualità dell’uomo ci porta a conclusioni simili, la struttura spirituale dell’uomo, è il dialogo, cioè la comunione con Dio e con gli uomini, c’è l’autocoscienza, ma c’è anche il confronto con gli altri, anzi la coscienza del nostro “IO” nasce dal confronto con un “TU”. Abbiamo bisogno di ricevere dagli altri, come abbiamo bisogno di dare, non vi è falsificazione più profonda dell’uomo dalla chiusura dell’egoismo. Il comandamento cristiano dell’amore non è qualcosa che si aggiunge all’uomo venuto da fuori, ma è nella stessa esigenza della natura umana. L’aspetto sociale dell’uomo come creatura e l’aspetto sociale della salvezza non possono dissociarsi, la dimensione comunitaria della salvezza ha una base antropologica. 
Vecchio Testamento: Abramo riceve la benedizione non come persona singola, ma come popolo, il destinatario della liberazione dell’Esodo, non è il singolo, ma il popolo. Gli ebrei non sono salvati come singolo, ma come membri del popolo. Nel NT non si riscontra una visione individualista dell’uomo come non esiste un concetto individualista della salvezza. Questo concetto già presente nella creazione, trova nella redenzione di Cristo, la piena corrispondenza. Di fatti S. Paolo ci parla non del singolo, ma della chiesa come corpo mistico di Cristo, unico ambito in cui si può vivere la salvezza. 

Lo stato originale dell’uomo,  ed il Paradiso
Nella definizione dell’uomo entra in modo essenziale la chiamata di Dio alla comunione con Lui. Dobbiamo ora rivolgere la nostra attenzione a quella chiamata originale (Chiamata di Dio, rivolta all’uomo) dell’uomo e alla sua risposta (il peccato). Solo i problemi della grazia e del peccato, che sin dall’inizio hanno delineato l’uomo nella sua relazione con Dio. Esaminiamo ciò che è accaduto all’inizio, e di vedere come si è attuata la Chiamata di Dio. 

La Storia del Paradiso:  lo stato originale Nell’AT
Nel racconto della Genesi si conosce la differenza tra la volontà creatrice originale di Dio e lo stato attuale dell’uomo e del mondo (cioè il peccato). Tale differenza è segnata dal peccato. Ciò che Dio ha voluto per l’uomo non è la condizione e la situazione che conosciamo, anche attraverso una personale esperienza, ma una realtà ben diversa e certamente migliore che ha il suo termine: il paradiso. Dio colloca l’uomo nel giardino che per lui ha preparato, con questo si mette in evidenza la speciale vicinanza dell’uomo a Dio e l’armonia della relazione con Dio, la quale include la relazione ordinata e armonica con gli uomini e con il mondo. C’è l’obbligo di lavorare come quello di obbedire al comando di Dio. L’uomo nel paradiso non è perfetto (il peccato lo dimostra). Si vuole sottolineare che Dio gli ha offerto la possibilità di conseguire la pienezza della perfezione nell’obbedienza e nel servizio. La radice della perdizione consiste nell’abbandono di questa obbedienza e nel desiderio di essere come Dio. Il castigo combinato da Dio all’uomo e alla donna fanno capire come era l’uomo prima del peccato nel paradiso: libertà dalla fatica e dal dolore, dalla morte, dalla concupiscenza e dalla superbia.

Lo stato originale dell’uomo  nel NT
Solo indirettamente si può dedurre un insegnamento circa lo stato originale dell’uomo nella lettera ai Romani 5,12, si legge che il peccato è la causa della morte, la salvezza operata da Cristo ci fa pensare ad uno stato originale di amicizia con Dio, con il dono dell’immortalità. La riconciliazione realizzata da Cristo, fa supporre una condizione di pace anteriore all’amicizia. È importante ribadire che la comunione con Dio è un aspetto che costituisce l’uomo dal punto di vista teologico, anche se non gli è dovuta per la sua condizione creaturale. L’intimità e l’amicizia con Dio, sono ciò che essenzialmente definisce il paradiso in cui Dio ha posto l’uomo creandolo, gli altri doni (immortalità, scienza infusa, esenzione dalle malattie e dalla sofferenza, dalla concupiscenza della carne, degli occhi, della superbia), sono espressioni di questo elemento fondamentale. Il paradiso è un’offerta senza merito prima di ogni possibile decisione personale. Questa offerta poteva essere rifiutata, e di fatto fu rifiutata. Il paradiso è da considerarsi solo un inizio che il peccato ha mortificato, ma non frustrato definitivamente, perché la misericordia di Dio è più forte del peccato.

Il peccato originale
Il racconto biblico del paradiso sfocia nella narrazione del primo peccato. La condizione dell’uomo nello stato originale deve essere pensato come qualcosa che l’uomo non vive solo per sé. La mancanza di apertura di un uomo alla grazia di Dio influisce sulla situazione degli altri. In tale contesto si comprende il significato della verità del peccato originale.

Nozione Biblica di peccato
Parlare di peccato in senso biblico e teologico significa riferirsi all’amicizia che Dio ha offerto all’uomo e alla elevazione di questi alla filiazione divina. Occorre quindi vedere come viene descritta nella Bibbia. LA situazione positiva cui il peccato pone fine nell’AT. si parla di origine del peccato, ma non di peccato originale. Prescindendo da altre considerazioni ci basta sapere che si è trattato come in ogni peccato di disobbedienza a Dio, di voler assolutizzare l’uomo e di volersi mettere al posto di Dio. Fondamentalmente nel racconto genisiaco lo stato iniziale di pace con Dio, di alleanza, questo stato si rompe con la presenza di una forza anti divina simboleggiata dal serpente. Si precisa che non è questa forza che rompe in modo automatico la relazione con Dio, ma essa fa sì che l’uomo con la sua libertà disobbedisca al comandamento divino. Le conseguenze sono note, subentra una situazione di disgrazia dalla quale l’uomo da se stesso non può uscire. Il primo peccato non è un fatto isolato ma crea una situazione obbiettiva che dal punto di vista dell’uomo è irreparabile, anche i figli che vengono al mondo si trovano in una situazione nella quale i genitori erano stati creati. Questo peccato è l’inizio di una storia che è condizionata da esso. Domina lungo la storia sino ad essere generale nel mondo. A partire da Adamo ed Eva, inizia un susseguirsi di fatti peccaminosi che sono conseguenza dello stato di allontanamento da Dio. In questo senso si può e si deve parlare di colpa che precede dalle origini e che realmente ereditario. Lo scrittore sacro vede l’uomo sotto il potere del peccato. Sin dal primo istante l’uomo è peccatore, e da questa situazione solo Dio lo può salvare. L’origine del peccato non viene vista in un atto di un solo uomo, ma di una collettività. Nel NT la dottrina del peccato originale è contenuta nella lettera ai romani 5,12-21. In questa lettera abbiamo il termine “nel quale”, si riferisce ad Adamo, di cui l’interpretazione secondo la quale in Adamo tutti abbiamo peccato, compreso nel senso che il primo peccato commesso da Adamo è stato un peccato di tutti per mezzo di un uomo, il peccato è entrato nel mondo e a causa del peccato la morte. La connessione tra peccato e morte è antica nel pensiero biblico, il peccato di un solo uomo ha causato questa situazione. San Paolo considera Adamo come una persona individuale, ma nello stesso tempo è l’uomo primordiale. Il cui agire ha una rilevanza per tutti. Se non fosse così non avrebbe senso il parallelo Cristo. Pertanto bisogna tener presente questi due aspetti:

1.  Il peccato è entrato nel mondo per colpa di Adamo.
2.  Il peccato abbraccia tutti a da tutti viene manifestato.
Per cui il peccato di Adamo diventa causa della morte, questa non può essere separata dal peccato. Per cui la presenza del peccato appare evidente nella morte.

S. Paolo stabilisce il parallelo tra Adamo e Cristo. La morte regna a causa del peccato di un solo uomo. La salvezza regna a causa di uno solo: Gesù Cristo. La grazia è per tutti sia nel peccato, sia nella grazia, l’uomo si inserisce in un dinamismo anteriore a Lui e che ha la sua origine in Adamo e in Cristo.

diacono Salvatore Monetti

(Diocesi Salerno – Campagna – Acerno)
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